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QUI BOLIVIA 

Bisogno del comunismo 
Bisogno della lotta rivoluzionaria 

.. Bisogno del partito 
Lo stesso giorno in cui il neo-golpista boliviano, generale Garcia 

Meza, lanciava una distaccamento di 25.000 uomini armati di tutto 
punto contro i minatori asserragliatisi nelle loro montagne, ordinan­ 
do di reprimerne nel sangue (e sangue è corso a fiumi) le velleità di 
resistenza, « l'Unità » additava nei partiti di centro e di sinistra, vit­ 
toriosi aile elezioni presidenziali svoltesi poco prima, un « esemplo » 
valido per tutto il mondo « d! Iotta polltlca unitarla, dl massa, per 
la eonqutste, dl un reglme democratico » e, aggiungeva per tragica 
ironia, « una indlcazione importante delle posslbilltà dl superamento 
dl vecchi settarismi, contrapposlzionl dogmatlche, tentazlonl estre­ 
mlstiche » (nr. del 20-7). Ancora una volta, la storia ha dimostrato, 
contro i predicatori dell'unità nel segno della nazione, della conquista 
pacifica del potere, del rispetto sacrosanto dello Stato borghese e 
delle sue istituzioni, prime fra tutte le Forze Armate (1), e del rifiuto 
di « settarismi ed estremismi », che la realtà della dominazione di 
classe è fatta, tutt'al contrario, di disunione e vlolenza, di settarla ed 
estremistlca sottomissione del Iibero ed eguale cittadino sfruttato 
alla legge den più forte, il suo sfruttatore. 

La Bolivia confina col Cile: Il 
cretlnlsmo unltarlo democratlco 
ha voluto che, sulla pelle dei mi­ 
natori protagonisti dell'estrema 
battaglia in arroi contro l'eserci­ 
to in anni dei neo-golpisti boli­ 
viani corne su quella dei contadi­ 
ni insorti nel novembre scorso 
per fermare la mano di Busch, 
la tragica esperienza Allende si 
ripetesse prima ancora di avere 
ufficialmente inizio. Ennesima far­ 
sa della codardia e dell'impoten­ 
za riformista, pacifista e legalita­ 
ria? Già: ma non è farsa, è trage­ 
dla, il sangue di , cui si è nuova­ 
mente intriso, campo di eroiche 
battaglie di classe da quasi un 
secolo, I'altipiano andino trivel­ 
lato di miniere. 
Come i loro bisnonni, i loro 

nonni, i loro padri, gli sfrutta­ 
tissimi musl neri di Bolivia han­ 
no brandito le loro povere armi 
per difendere non una democra­ 
zia che, quando c'è stata, li ha 
solo pasciuti di roboanti promes­ 
se e di vane illusioni, ma le con­ 
dizioni elementari di vita, di la­ 
voro e, soprattutto, . dl Iotta 
(« niente più sindacati! » è l'in­ 
segna dei golpisti) alla cui esi­ 
stenza, sia pur fragile, sia pure 
incerta, è legata una delle più 
vigorose tradizioni di resistenza 
ad una classe dominante mai sa­ 
zia di sudore e sangue proletari 
e al suo infame apparato di do- 

minio. Se i minatori hanno spe­ 
rato, come è certo, che dai par­ 
titi cosiddetti popolari venisse 
loro non tanto un aiuto (da qua­ 
si un secolo, essi dimostrano di 
sapersi e volersi aiutare da sé), 
ma una direttiva di lotta violenta 
ed armata, un gesto di adesione 
ai Joro metodi di guen-a sociale, 
e l'iniziativa di generalizzarli, so­ 
no bastate poche ore a disillu­ 
derli. Una volta dl plù, i partiti 
della democrazia - laica e cleri­ 
cale - li hanno corteggiatl e tra­ 
dlti. E' una lezione destinata a 
non andare perduta. 

* * * Nel giro di pochi mesi abbia­ 
mo assistito al succedersi incal­ 
zante - in Turchia, nell'lran, in 
Corea, nell'America centrale ecc. 
- di motl dl plazza aventi corne 
protagonisti (ignoti o quasi alla 
grande stampa) le coraggiose a­ 
vanguardie del giovanissimo pro­ 
letariato dei « paesi, emergenti ». 
Essi sono il segno e, nello stesso 
tempo, l'annuncio dell'esplodere 
su scala mondiale - e in succes­ 
sione sempre più rapida - della 
lotta di classe; ma anche (ed è 
questo che deve fare di noi non i 
semplici spettatori ma i compar­ 
tecipi di eventi di una tale por­ 
tata storica) l'indice delle diffi­ 
coltà, delle insidie, delle pesanti 

ipoteche di cui è seminato il suo 
cammino. 
Se, protagonisti dl fatto, que­ 

sti proletari non appaiono mai 
come tall in tutta la loro statura; 
se la scena pubbllca è ancora to­ 
talmente occupata da personag­ 
gi che non sono del loro ceppo 
sociale, e che delle loro gesta si 
gonfiano senza avervi avuto par­ 
te - siano essi politici o studen­ 
ti, preti in civile o in stola -, 
non è soltanto perché i mass­ 
media della classe dominante 
hanno lnteresse ad ignorarli ed 
ordine di passarli sotto rigoroso 
silenzio. E' che l'accavallarsi di 
due rovinose ondate opportunisti­ 
che - socialdemocratica e stali­ 
niana - li ha lasciati, privi di 
una loro voce e di una loro gui­ 
da, battersi in disperato isola­ 
mento sotto bandlera altrui. Sen­ 
za convinzione, certo, e con di­ 
stacco (i pochi quotidiani che di­ 
strattamente ne fanno cenno non 
possono tacere, malgrado tutto, 
che essi si muovono corne fugaci 
e minacciose meteore, corpi estra­ 
nel in un universo estraneo, nel­ 
l'orbita di lotte a sfondo demo­ 
cratico, nazionale, perfino religio­ 
so), ma pur sempre senza ban­ 
diera proprla. 
I minatori boliviani sperava­ 

no ... - abbiamo detto. E che co­ 
s'altro potevano fare, in un mon­ 
do da! quale è da tempo scom­ 
parso - fatto a brandelli e, peg­ 
gio, snaturato, o addirittura ca­ 
povolto nel suo opposto - il 
programma apertamente procla­ 
mato della rivoluzione comuni­ 
sta? Che cos'altro, in un mondo 
che del comunismo trasmette 
quotidianamente una immagine 
per nulla diversa, nel fattl e nel­ 
le proclamazlonl, da quella ad es­ 
si tristemente nota della società 
capitalistica? 
La stessa chiusura del ciclo di 

lotte di emancipazione naziona­ 
le ha voluto dire esaurirsi di quel 
tanto di spirito guerriero, di ri­ 
vendicazione della liberatrice vio­ 
lenza armata, di schieramento su 
fronti irriducibilmente contrap- 

NELL'INTERNO 
Illuslonl dl un « rlformlsmo 

con la plstola » - In memorla 
dei proletarl dl Tall-el-Zaâtar • 
Come si massacrano per la se­ 
conda volta l rlvoluzionarl 
massacratl • Corrlspondenze 
slndacaH: Materferro, Ferro­ 
vlerl, Lunlgiana, dal Lazio. 

posti, che vi era oggettivamente 
anche se non sempre soggettiva­ 
mente, connesso; ha voluto dire 
ripiegamento sulle antiche « vir­ 
tù » servlll del conformismo, del­ 
la cessione delle armi sull'altare 
« comune » della patria, dell'ab­ 
braccio del cittadino-sfruttato 
della nazione infine redenta al 
cittadino-sfruttatore. E' vero che 
le ideologie, i programmi, le tat­ 
tiche del terrorismo guerrigliero 
dovevano, dai proletari, essere 
superate: ma superarle è possibi­ 
le soltanto sui terreno del marxi­ 
smo rivcluzionario, e, quest'ulti­ 
mo, mille forze emananti dalla 
classe avversa hanno cospirato 
e strapparlo, arma affilata com'e­ 
ra, dalle mani della classe op­ 
pressa, per non lasciarla in pos­ 
sesso che di un'esangue sua cari­ 
catura - democratica, legalita­ 
ria, pacifista. 
Soprattutto, è venuto a manca­ 

re il velcolo della dottrina, dei 
principî e del programma comu­ 
nisti: il partite mondiale unico 
e centrahzzato. La classe operaia 
non ha bisogno soltanto della co­ 
scienza dei propri obiettivi, per 
poter gettare sulla bilancia della 
storia il peso della sua forza ele­ 
mentare, la forza del numero; ha 
anche bisogno - insegna il mar­ 
xismo - dell'organizzazione. E 
che cosa trova intorno a sé, il 
giovane gagliardo proletariato dei 
paesi da poco entrati nel girone 
infernale del capitalismo, che co­ 
sa trova, oltre a bandiere altrul, 
se non organlzzazionl altrul? I 
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Palania insaana 
ln Polonia, seconda "Le Mon­ 

de" del 4-7-80, il sig. Kania, mem­ 
bro dell'Ufficio politico, avrebbe 
spiegato ai responsabili della re­ 
gione di Gdansk « che il comita­ 
to centrale non controlla più la 
crisi dell'economia, che si tratta 
di un disastro, e che la carestia 
rischia probabilmente di esten­ 
dersi dalla carne al pane». Non 
per nulla Gierek ha esortato « al­ 
la disciplina e alla necessità di 
compiere uno sforzo comune », 
giacché « chi agisce diversamen­ 
te, mette in pericolo la patria e 
reca danno a se stesso e ai pro­ 
pri familiari » ("L'Unità" del 20- 
Vll). E un giornale di Dublino 
si chiede « se in nome di riven­ 
dicazioni anche giuste ci si pub 
permettere [ orrore!J di abbando­ 
nare il lavoro » corne hanno fat­ 
to diverse categorie operaie. 
A quanta si legge nello stesso 

giornale del PC[, gli operai - i 
cul "arresti del lavoro" sono or­ 
mai. ammessi ufiicialmente dalla 
stampa governativa _. chiedono 
« forti aumenti salariali e I'equi­ 
parazione dei loro assegni farni­ 
liari a quelli più alti [onore al 
meritoJ delle forze armate e del­ 
la polizia », e hanno preteso di 
a trattare mantenendo lo sciope­ 
ro » invece di accogliere gli inviti 
a "non creare âisagi alla popola­ 
zione", 
Cosi i proletari polacchi rian­ 

noâano il filo della traâizione in­ 
ternazionale delle lotte di classe. 
Il nostro saluto, fratelli! 

Delatori, « pentiti » e 
«crisi del terrorismo» 

Non vogliamo qui ripetere la nostra critica di [onâo - lo abbia- · 
mo fatto più volte - al progetto politico terrorista (che, in ogni 
caso, non va minimamente confusa né col rigetto della "critica delle 
armi", né con la richiesta di "garantie" allo Stato, né con l'appello 
a "gettare le armi"). 
Ci interessa qui mettere in eviâenza un aspetto secondario, se si 

vuole, ma di larga risonanza oggi nelle stesse file della "latta armata": 
la cosiââetta crisi del terrorismo, salita alla ribalta con i "trion­ 
fanti" blitz di Carlo Alberto Dalla Chiesa e della DIGOS, e messa 
all'ordine del giorno dalla gongolante stampa borghese soprattutto 
a seguito dei contrasti emersi in seno aile organizzazioni terroriste 
- corne quello tra i "signorini" Morucci e Faranâa ed il nucleo sto­ 
rico delle BR - e âell'ampliarsi della [ungaia dei âelatori alla Peci. 

Una cosa è indubbia: la soddi­ 
sfazione dei piccoli borghesi per 
le « vittorie » dello Stato si scio­ 
glierà corne neve al sole quando 
la classe operaia - sotto la spin­ 
ta della crisi economica, dei li­ 
cenziamenti, del peggioramento 
delle sue condizioni di vita - sa­ 
rà spinta a reagire con tutte le 
forze potenziali che racchiude, 
e che né i raid polizieschi, né i 
sermoni sulla pace sociale, né 
gli inni alla vittoria della demo­ 
crazia contro la violenza, potran­ 
no esorcizzare 
Rimane tuttavia il problema 

politico fondamentale - per chi 
voglia lavorare affinché la futura 
ondata del movimento proletario 
possa essere indirizzata ed inqua­ 
drata da un partito dotato di un 
chiaro indirizzo rivoluzionario - 

di comprendere perché il « pro­ 
getto » politico del terrorismo 
stia subendo una serie di reali 
sconfitte; sconfitte che non si pos­ 
sono minimamente imputare a in­ 
sutîicienze organizzative, dal rno­ 
mento che i colpi vibrati all'area 
della lotta armata, indipendente­ 
mente dalla Ioro efficacia e pro­ 
fondità, si stanno consumando 
nella palude dell'indifferenza pro­ 
letaria, confermando perciè che 
il reale terreno su cui si è potu­ 
ta preparare la guerra al terro­ 
rismo è quello politico. 

I 

Il terribile senso di isolamen­ 
to, la disperazione, la sfiducia che 
sembrano sempre più serpeggia­ 
re nelle file dei terroristi, in car- 

cere o fuori: ecco in effetti le 
cause di quel cancro sempre più 
diffuso che sono la delazione e il 
pentimento, e che sarebbe inspie­ 
gabile, per quanto abietto, senza 
la tragedia politica che gli sta alle 
spalle; quella, cioè, della consta­ 
tazione, che sempre più si impo­ 
ne, dell'incapacità della pura vo­ 
lontà rivoluzionaria a ribaltare la 
situazione storicamente sfavore­ 
vole da un lato, e dell'incapacità 
del terrorismo, in quanto teoria 
e pratica politica, di provocare 
dall'altro una ripresa della lotta 
di classe che non solo non si pub 
provocare (in quanto dipende da 
determinazioni materiali) ma, da­ 
ta la complessità dei suoi pro­ 
cessi, richiede anche, molto pri­ 
ma della « critica delle armi », 
« l'arma della critica », la chia­ 
rezza sui rapporto dialettico che 
lega la minoranza del partito al­ 
la classe (priva di coscienza sto­ 
rica), e di quello che necessaria­ 
mente lega il radicamento del 
primo nella seconda alla parte­ 
cipazione umile ed incessante ai 
diversi momenti della resistenza 
operaia al capitale, a partire dai 
più piccoli ed immediati. 
Non spenderemo moite parole 

sui « pentiti » che collaborano 
con lo Stato, né ci soffermeremo 
ad esaminare lo squallore politi­ 
co di quanti - da DP ad Aut. 
Op. a LC - prospettano una «tre­ 
gua » tra repressione e terrori­ 
smo o - corne Giai - chiamano 
a « gettare le armi », contribuen­ 
do cosï ad instillare fra i proie­ 
tari la mistificazione pacifista e 
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PROVVEDIMENTI GOVERNATIVI 

TENTATIVO VINO E CONFUSO 
Dl SUPERIRE LA . GRISI 

Che si tratti di un tentative con­ 
fuse, a giudicare dalle contradittorie 
valutazioni fatte a caldo dalle forze 
sociali e politiche ufficiali e dallo 
stesso governo non c'è dubbio. 
Le misure varate e 'non-varate non 

sono encore quelle del « programma 
a medio termine » che il governo 
avrebbe già abbozzato e che forse in 
autunno si deciderà a lanciare. Net 
loro insieme esse costituiscono solo 
une « manovra di politica economi­ 
ca », cioè provvedimenti congiuntu­ 
rali dettati da! precipitare di even­ 
ti che mettevano in discussione la te­ 
nuta della lira. Ma la boccata d'ossi­ 
geno che la « stangata d'estate » do­ 
vrebbe offrire all'economia si è su­ 
bite trasformata in una boccata di 
veleno per la politica, stando almeno 
al putiferio scatenatosi dopo il suo 
varo. Sui possibili effetti economico­ 
sociali del « pacchetto governativo » 
si è detto tutto e il contrario di tut­ 
to, e sarebbe arduo elencare le po­ 
sizioni dei diversi intervenuti nel­ 
I'infuocata polemica. Accenniamo ap­ 
pena che c'è stato chi - corne la 
DC - ha giudicato tutto positi­ 
vamente, e chi - corne il PCI 
- ha espresso un giudizio corn­ 
pletamente negativo. I sindacati poi 
hanno detto sl ma con « riserva » 
e la Ccnfindustria ha mitigato la sua 
soddisfazione con qualche critica, 
che non lascia adito a dubbi su quan­ 
ta encore si attende da! governo per 
far uscire l'industrie da! tunnel o 
permetterle di non sprofondare in 
seguito alla recessione internaziona­ 
Ie che avanza e che nessuno puè di­ 
re quanta sarà profonde e quanta 
ancora durerà. 
Ci sono state, infine, le reazioni 

dei proletari nelle zone più sensibili 
perché più industriali: e ci sembra 
che la loro disapprovazione sia sta­ 
ta molto chiera. E' tuttavia ancora 
presto per far previsioni sullo svi­ 
luppo che potrà avere la protesta 
operaia e su quanto potrà approfon­ 
dirsi l'attuale contlitto di classe. 
Va comunque registrata la vivacità 

delle manifestazioni subito inscenate 
nei grandi centri del nord: la ras­ 
segnazione agli aumenti dei prezzi 
che da tempo erodono il potere d'ac­ 
quistc dei salari sembra aver rice­ 
vuto un duro scossone, e gli sfruttati 
da! capitalismo italiano sembrano se­ 
guire con maggiore attenzione gli at­ 
ti del governo e quelli del sinda­ 
cato, al quale potranno fra non mol­ 
to negare ogni aitre delega. 
Ciô che ha urtato i Iavoratori di­ 

pendenti e, fra questi, gli operai (an­ 
che il magistrato è un « lavoratore 

dipendente »!) è stato il democra­ 
tico prelievo della 0,50% sulle retri­ 
buzioni pensionabili, non solo e non 
tanto per il suo carattere di rapina 
belle e buona, quanto per il suo si­ 
gnificato provocatorio in un momen­ 
to in cui la collera ha già quasi rag­ 
giunto una « temperatura di combu­ 
stione ». Dunque gli operai vedono 
tutt'altro che un atto di solidarietà 
di classe ne! cosidetto fondo di so­ 
lidarietà costituito con un prelievo 
forzoso sui salari. E, pur non esclu­ 
dendo che, dopo i primi sussulti, in 
fabbrica torni la calma, noi siamo si­ 
curi che il primo giudizio cosl istin­ 
tivamente espresso dalla classe la­ 
voratrice è tutto l'opposto di quel­ 
lo dato dai Lama, Carniti e Benve­ 
nuto. Secondo questi signori, il fon­ 
da sarebbe un concreto esempio' di 
solidarietà offerte da! Nord svilup­ 
pato al Sud sottosviluppato, o dagli 
occupati ai disoccupati; se non sono 
stati loro a suggerirlo invece del 
congelamento dei due punti della 
scala mobile proposto da! governo, 
sono certamente stati loro ad appro­ 
varlo nelle trattative con Cossiga il 
l O luglio e ad esaltarne la « nobiltà » 
di intenti. (Ve la immaginate, la fac­ 
cia di Berlinguer quando ha sentito 
Lama pronunciare e sottolineare que­ 
sta parole alla TV?). 
Ma vediamo brevemente che cosa 

seconda il governo, pretende di es­ 
sere il « decretone di mezza esta te », 
corne lo chiama L'Unità. Ha davvero 
il doppio significato attribuitogli? Sa­ 
prà cioè provocare ad un tempo gli 
auspicati effetti antinflazione ed an­ 
tirecessione? E, a breve termine, sa­ 
prà evitare la svalutazione e essieu­ 
rare la competitività delle esportazio­ 
ni? Senza scendere nelle cifre a ba­ 
se di miliardi, possiamo · dire sinte­ 
ticamente che il « pacchetto » mira 
a rastrellare une certa quantità di 
'moneta per ridurre la demanda da 
consumi e trasferirne una parte in 
investimenti produttivi, diretti verso 
l'esportazione, i cui prezzi dovreb­ 
bero inoltre avvantaggiarsi della ri­ 
duzione della parte del costo del la­ 
voro rappresentata dagli oneri socia­ 
li trasferiti dalle imprese allo stato. 

Ma che farà, intanto, la dornan­ 
da estera, con la recessione interna­ 
zionale che avanza? E, a parte que­ 
sto, poiché il provvedimento della 
fiscalizzazione degli oneri sociali è 
finanziato con le imposte indirette, 
cioè con gli aumenti dell'IVA, que­ 
sti non finiranno. per far scattare al­ 
tri punti di scala mobile, elevando 
di nuovo il costo di lavoro che si 

(continua a pag. 2) 

Torna a salire la collera 
nei ghetti neri americani 
Il susseguirsi di burrascosi disordini a Miami ha svegliato l'opi­ 

nione pubblica degli Stati Uniti alla coscienza del pericolo di una 
ripresa delle esplosioni di collera nei ghétti urbani neri, e, corne 
suole avvenire, la paura ha aperto gli occhi anche di coloro che si 
cullavano nel sogno degli « anni '60 » e dell'efficacia duratura delle 
conquiste allora ottenute. 

Un articolo del 16 giugno del « Time », significativamente ba­ 
sato in gran parte su interviste a studiosi e osservatori non « di 
colore », è costretto a riconoscere che ai passi avanti compiuti in 
campo scolastico e in quello che genericamente si chiama « status 
sociale» non solo non è corrisposto un miglioramento delle condi­ 
zioni economiche, ma si è accompagnato un senso ancora più vivo 
delle crescentl « frustrazioni » delle grandi masse. 

E' vero, scrive l'articolista, che 
fra il 1970 e il '78 il numero del­ 
le famiglie con reddito superio­ 
re ai 25.000 dollari è cresciuto due 
volte più in fretta fra i neri che 
fra i bianchi; ma la percentuale 
delle famiglie di colore che rag­ 
giungono tale cifra sui totale è 
appena del 13,4% contro il 29,5% 
per i bianchi. Peggio ancora, il 
reddito familiare nero nell'ultimo 
decennio è diminuito relatlva­ 
mente a quello blanco, passando 
da! 60% nel 1969 al 57% nel 1979, 
anche perché è salita da! 53,6 al 
55,4% del totale la percentuale 
delle famiglie bianche con più di 
un percettore di reddito, ed è 
cala ta dal 57). al 46,2% quella 
delle famiglie nere nelle stesse 
condizioni. Nella popolazione di 

colore, le donne che mantengono 
la famiglia sono il 30% del to­ 
tale: ebbene, il tasso di disoccu­ 
pazione delle capofamiglia nere 
è cresciuto dal 5,2% nel 1969 al 
12,9% nel 1979. E cosï via. 
Un altro mito era sorto negli 

anni '60: quello secondo cui la 
discriminazione sarebbe scom­ 
parsa via via che aumentava la 
rappresentanza della popolazione 
nera nell'amministrazione locale 
(polizia, comuni, giustizia, ecc.). 
Era l'altra faccia dell'illusione de­ 
mocratica, ed essa è andata, an­ 
che sotto i colpi della crisi, com­ 
pletamente distrutta. 
Prendiamo due città che vedo­ 

no una presenza abbastanza ele­ 
vata di neri nelle diverse branche 

(continua a pag. 4} 
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Provvedimenti governativi 
( continua da pag. 1) 
era tentato di abbassare con la fi. 
scalizzazione? 
La stessa lotta all 'inflazionc cosï 

va a farsi benedire, e, con esse, la 
riduzione del tasso inflazionistico al 
livello europeo. Quanto agli effetti 
antirecessivi, chi garantisce che gli 
alleggerimenti dei costi per le grandi 
imprese si trasformino spontaneamen­ 
te in investimenti produttivi, e che 
i capitali del Fondo siano spesi per 
aumentare la produttivitè piuttosto 
che per il salvataggio di imprese de­ 
cotte negli attuali « punti di crisi >> o 
in altri, e ciè malgrado i « control­ 
ii ., del sindacato? 
Ma il pessimismo degli osservato­ 

ri economici borghesi non finisce qui. 
Libero Lenti - per citare un solo 
nome - avverte che « i provvedi­ 
menti proposti sono da ritenersi del 
tutto inadeguati per conseguire un 
obiettivo disinflazionistico, e cioë 
evitare a breve e a men breve sca­ 
denza una modificazione dei rappor­ 
ti di cambio della lira con aitre mo­ 
nete » (Il Sole · 24 Ore, 11-7). E 
aggiange: la riduzione della liquidità 
monetaria, peraltro aggravata dalla 
nuova « strette » creditizia annuncia­ 
ta il 28-6 del governatore della Ban­ 
ca d'Italia, se non è accompagnata 
da un'offerta reale di" prodotti gene­ 
ra solo recessione senza curare l 'in- · 
flazione. Il pacchetto ministeriale non 
contiene infine indicazioni sui mez­ 
zi e modi con cui ottenere un effet­ 
tivo aumento della produttivitè. Que­ 
sta, per ora, sembra destinata a re­ 
gistrare qualche passo avanti solo 
perché l'assenteismo ha subito un 
arresto dopo le minacce di licenzia­ 
menti da parte della Fiat. Ma, evi­ 
dentemente, questi motivi soggettivi 
non bastano: la produttivitè delle 
grandi imprese, che sono le più mal­ 
conce, puô aumentare solo se cresce 
il rapporto tra il valore degli impian- 
ti e la spesa salari, cioë solo se si 
investono enormi capitali freschi. 
Non è il caso di prendere in esa­ 

me le valutazioni pessimistiche del 
PCI. perché si potrebbe dire che ve­ 
nendo da un partito di opposizione 
e, corne tale, non interessato a con- 

cordare con i giudizi positivi del go­ 
verno e dei partiti che lo sostengo­ 
no, sono poco probanti. Tralasciamo 
anche che il PCI, oltre a ritenere 
inefficaci le misure economiche del 
gbverno, le considera « ingiuste », 
perché perfino i sindacati hanno am­ 
messo che ai sacrifici sono stati co­ 
stretti non solo gli operai ma anche 
gli altri ceti sociali. V ale invece la 
pena di accennare aile ripercusslo­ 
ni politiche della « stangata Cossi­ 
ga »: allundiamo al deterioramen­ 
to del cosidetto quadro politico. La 
classe dominante, incluso l'opportu­ 
nismo nelle sue varie articolazioni, 
vede con la crisi economica e so­ 
ciale indurirsi la sua forza politica, 
la sua compattezza. Dopo la « ven­ 
tata reazionaria » manifestatasi all 'ul­ 
timo congresso DC e l'affermazione 
dei « preambolisti >>, la preesistente 
divaricazione fra PSI e PCI, dovuta 
alla loro corsa all'occidentalizzazio­ 
ne, aveva tratto ulteriore impulso 
dalle elezioni dell'8 giugno. Le mi­ 
sure economiche del governo Cossi­ 
ga Il hanno fatto il resto. La mag­ 
gioranza parlamentare è autosufficien­ 
te sui piano numerico, e tanto baste 
per far dire a Craxi, baldanzosa­ 
mente, che questa « governabilità 
politica » ë anche sufficiente per la 
« governabilità dell'economia e della 
società ». 
Ma la pretesa di poter continua­ 

re tranquillamente a sfruttare ed op­ 
primere ancora di più, in questa fa. 
se difficile, il proletariato, e con il 
suo consenso, che è poi il succo della 
« govemabilità », ë davvero eccessi­ 
va. Se la crisi continuera a mordere 
al cuore il capitalismo mondiale e 
con esso, quello italiano, è ben dif­ 
ficile che l'« emergenza » possa es­ 
sere affrontata senza il governo di 
unità nazionale invocato dal PCI. 
Sulla sua strada si era già fatto un 
discreto cammino .. L'aver fatto mar­ 
cia indietro puè solo voler dire che 
si intende fare il tentativo di una 
nuova edizione del centro-sinistra e 
tenere il PCI ancora di riserva, corne 
carte estrema in caso di insuccesso. 
Questa « soluzione » - da! punto di 
vista dell'esistenza del PCI corne par­ 
tito opportuniste e della sua credi- 

Economismo e Terrorismo 
Fll'a gll economisti e i terrorlstl eslste un legame non accl­ 

dentale, ma necessarlo, intrinseco, del quale dovremo ancora 
occuparcl parlando deU'educazione dell'attività rlvoluzionarla. 
Gli economisti e i terrorlstt della nostra epoca hanno una radlce 
comu.ne: la sottimissione alla spontaneità [ ... ]. A prima vista Ia 
nostra affermazione puo sembrare paradossale, tanto grande 
$e!Dbra hl dlfferenza tra celoro che antepongono a tutto la 
a grigia Iotta quotldiana » e coïoro che propugnano la lotta che 
eslge l'a massima abnegazione: Ja lotta di fndividui isolat!. Ma 
non si tratta per l!Ûente di un paradosso. Economfstl e terrorlsti 
si prostemano devantl ai due poli oppostl della tendenza della 
spontaneità: gii economisti dlnanzl alla spontaneità del « movl­ 
mente. operaio puro », i terrorlsti dinanzi alla spontaneltà e 
allo sdegno appassionato degl! intellettuali che non sanno colle­ 
gare il' lavoro rivoluzlonario e il movimento operaio, o non ne 
han.no la possibilità. JE' infatt! difficile, per chi non ha plù fidu­ 
cla .ln tale possibilità o non vi ha mal creduto, trovare al pro­ 
prio sdegno e alla proprla energla rivoluzlonarla uno sbocco 
divenro dall terrorisme. 

(lLenin, Che fare?, lr:11], c, in Opere, V, p. 386) 

la illusioni di· un 
« rifarmismo con la pistola » 

La fondamentale illusione di cui 
si parla nell'articolo a fianco non è 
superata neanche da coloro i quali 
(cfr. il documento Per una discus­ 
sione sui soggettivismo e il mitari­ 
smo elaborato dai detenuti BR nel 
carcere di Palmi e datato aprile '80, 
su « Conttoinformazione », n. 18, 
giugno 1980), pur sforzandosi di cri­ 
ticare il « soggettivismo » e il « mili­ 
tarismo », ne ripropongono i presup­ 
posti, lnfatti: 
a) criticano la « variante economi­ 
cista » che, ritenendo lo Stato inca­ 
pace di controllare la « conquista pro­ 
letaria di reddito » or.iginata dalla 
lotta di classe dispiegata (« che di­ 
strugge di volta in volta l'equazione 
del valore »), teorizza la sequenza: 
« conquista proletaria di reddito - 
perdita di controllo sulla produzione 
- crisi fiscale dello Stato - crisi 
sociale», fino all'ingovernabilità; 
b) criticano la « variante militarista », 
la quale ha in comune con quelle 
« economicista » il fatto che « la cri­ 
si viene intesa come pura conse­ 
guenza della lotta », ma in questo 
caso condotta dalla « soggettività sov­ 
versiva armata », che spingerebbe il 
proletariato alla rivoluzione, .. contro 
uno Stato sempre più costretto a CO· 
razzarsi e quindi a svelarsi; 
c) criticano la <i variante rozza », 
uguale alla precedente salvo perché 
qui « il soggetto rivoluzionario » è 
ridotto alla « Organizzazione Arma­ 
ta », e la guerra sociale a « guerr« 
tra apparat! militari». Questa va­ 
riante sarebbe incapace di cogliere, 
seconde i BR di Palmi, che il ,1 sup­ 
porto decisivo » della lotta annata 
sarebbe ·« nella contraddizione tra i 
rapporti di produzione [atiscenti e 
quelli giù possibili nel reale [? ], che 
spingono, in forme molteplici, per 
afjermarsi )>. n punto scstanzlale, nell'analisi 

del documento citato, è cosi espres­ 
so: « Sono i rapporti di produzione 
in gestazione [ comunisti] che eser­ 
citano, per cosl dire, una pressione 
virtuale sui rapporti di produzione 
operanti [capitalisti], ma che non 
riescono a man if estarsi per due or­ 
dini di ragioni: lo Stato imperialista 
da un loto, che opera con ogni mez­ 
zo per impedirlo; la loro non chiara 
identiûcazione da parte del proleta­ 
riato metropolitano che impedisce la 
loro assunzione cosciente come pro­ 
getto storico di trasformazione rivo­ 
luzionaria, come programma. » 
Cosl, sebbene si reputi « aspetto 

secondario » il fatto che il proleta­ 
riato (o meglio la sua avanguardia 
organizzata) « rompe il monopolio 
della f orza esercitato dallo Stato e 
pratica una propria [orza militan­ 
te organizzata » e ci si pronunci per 
la necessità di un « programma >> dal 
quale la « coscienza » del « prole­ 
tariato metropolitano » dovrebbe ve­ 
nire illuminata, si ricade nell'illusio­ 
ne di un capitalismo che sopravvive 
solo grazie alla « pentola-Stato » la 
quale preme sui vapore di una cri­ 
si produttiva, sociale, « generale-sto­ 
rica, che accompagna il sistema e lo 
investe nella sua totalità ». Dopo un 
lungo giro, siamo quindi tornati alla 
semplicistica (nonché soggettivistica 
e militarlsticaï teoria della « spalla­ 
ta » corne, in fonde, tutto ciè che 
nécessita, e baste, per abbattere il 
capitalismo; abbattimento visto, d'al­ 
tronde, non corné una rivoluzione nel 
senso marxista del termine, ma co­ 
me una · transizione nel corso della 
quale i rapporti di produzione co­ 
munisti « già maturati e contenutl 
nella materialità del presente » si 
tradurrebbero progressivamente nella 
realizzazione del « programma co­ 
munista ». Riformismo con la pistole, 
dunque? · 

bilitè presso le masse sfruttate - 
non dovrebbe, in fonde, nemmeno 
dispiacere a un partite, corne appun­ 
to il PCI, che sappiamo quanto ab. 
bis a cuore la conservazione · della 
presente società e quanto creda alla 
propria « missione salvatrice ». Il so­ 
gno del partitone è quello di « risa­ 
nare », « rinnovare » e « sviluppa­ 
re », e certo dispiacerà non poco ai 
suoi uomini e al suo « capo >> non 
solo non poter mettere mano a una 
opera cosl meritoria, ma aver perso 
la fiducie già conquistata presso i 
benpensanti nella sua rispettabilitè, 
responsabilità e affidabilità. E, guar­ 
ds caso, tocca proprio a Berlinguer 
sentirsi accusare di « settarismo »: 
lui, l'aperturista di classe, il media­ 
tore nato, il più serio praticante del­ 
la teoria del dialogo coi cattolici - 
cavallo di trois di una « rivoluzio­ 
ne » intesa corne nobile e pacifies tra­ 
sformazione sociale nel senso di un 
socialismo pluraliste e democratico! 
Comunque il PCI non è certo dispo­ 
sto a lasciarsi emarginare né da que­ 
sta DC né da questo PSI e continue­ 
rà a pretendere un posto nella stanza 
dei bottoni con la « durezza » della 
sua opposizione, in attesa di un ri­ 
baltamento della maggioranza ad o­ 
pera delle minoranze « di sinistre ». 
Per intanto, tuttavia, è costretto a 
lasciarsi fare le corna anche da un 
Lama, fedele al verbo dell'autonomia 
e dell'unità sindacale. Ma Lama po­ 
trè fore concessioni a Merloni, a Cos­ 
siga, e al terribile Bisaglia che tuo­ 
na ogni giorno sulla scala mobile da 
rivedere? Potrà rimettere mano, co­ 
rne nel '77, ai meccanismi della con­ 
tingenza e, questa volta, senza il con­ 
senso del PCI? E non pretenderà 
quest'ultimo un prezzo politico, rap­ 
presentato almerio da un ritorno alla 
belle époque della maggioranza di 
solidarietà nazionale? 

Si dovrà forse attendere l'autun­ 
no per la ripresa del discorso sui co­ 
sto del lavoro, chiodo fisso degli in­ 
dustriali che non si limitano a pre­ 
tenderne ad ogni costo la riduzione, 
ma vogliono pure l'aumento della 
produttività attraverso la maggiore 
mobilità e flessibilità dell'organizza­ 
zione del lavoro. Intanto la polemica 
sulle misure governative si ë tra­ 
sferita, fra un continuo andirivieni 
di avanzate e ritirate, in parlamento. 
Le piazze e le fabbriche taceranno? 

AWERTENZA 
A LETTORI E COMPAGNI 

Il prossimo n. 16 del giornale 
uscirà il 30 agosto, con la qua­ 
le data riprenâerà l'uscita 
quattorâicinale normale. 

Bisogno del 
lotta 
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comunismo - Bisogno della 
rivoluzionaria - Bisogno del partito 

proletari dei pozzi petroliferi ira­ 
niani non sono insorti né insor­ 
gono al richiamo di Allah: ma 
che cosa si offre di saziare la lo­ 
ro fame di un mondo nuovo e la 
loro sete di organizzazione nella 
Iotta per costruirlo, se non le 
strofe del Corano e la chiesa di 
Komeini? I proletari della vulca­ 
nica cintura industriale di Sao 
Paulo incrociano le braccia sot­ 
to l'impulso di determinazioni 
materlall irresistibili: ma chi par­ 
la .loro di un'altra vita, non solo 
nell' ... aldilà ma in terra, se non i 
vescovi « progressisti »; in quale 
altra organizzazione trovano ri­ 
fugio, se non nella chiesa? E' li il 
segreto del revival cattolico e isla­ 
mico; è quello un altro ceppo ai 
piedi di proletari sempre più de­ 
lusi dei miti democratici, e an­ 
siosi di battersi per un capovol­ 
glmento completo dell'ordine co­ 
stituito cos} corn'è, cosl com'è 
dannatamente stato, cosï corne 
vorrebbe caparbiarnente durare 
in eterno. E' li la chiave della 
sopravvivenza di illusioni rifor­ 
miste, pacifiste rnalthusiane, tut- 

tavia smentite ogni giorno dalla 
terribile realtà dei contrasti di 
classe. E' forse un caso, per tor­ 
nare all'Arnerica Latina, che vi 
stia prendendo piede l'influenza 
· ideologica e organizzativa • del­ 
l'Internazionale socialista di Wil­ 
ly Brandt e consorti? Non è cer­ 
to il possesso di programrni poli­ 
tici e sociali convincenti, o di una 
tradizione anche solo passabile di 
lotta, a spiegare questo fatto mo­ 
struoso; è la scornparsa dalla sce­ 
na dell'unica organizzazione mon­ 
diale il cui classismo e il cui in­ 
ternazionalismo fossero una vi­ 
ven te realtà, l'Internazionale di 
Lenin; ed è la prontezza del ri­ 
formismo a prenderne fittizia­ 
mente il posto! 
I comunisti rivoluzionari devo­ 

no avere acuta coscienza del vuo­ 
to che lunghi decenni di devasta­ 
zione opportunistica hanno aper­ 
to davanti ai piedi del proleta­ 
riato mondiale - vuoto program­ 
matlco e organlzzatlvo, vuoto dl 
partlto - e dell'urgente necessi­ 
tà di lavorare a colmarlo. Trop­ 
po sangue proletario è · stato e . 

Rinascono i 
colli fatali di Roma 
Il socialista Lagorio si è tal­ 

mente investito della parte di 
ministro della difesa, da chie­ 
dere un aurnento delle spese de­ 
stinate alle nostre gloriose Forze 
Armate e da proporre I'integra­ 
zione dell'esercito di coscrizione 
con reparti di volontari. In attesa 
di attrezzarsi meglio sui piano 
militare, comunque, l'Italia post­ 
fascista si dedica con impegno a 
favorire l'attrezzamento altrui. 
Un cornpagno di partito di Sua 

Eccellenza, l'on. Accame, ha in­ 
fatti ( cfr. « La Repubblica » del 
25~) « sottolineato con preoccu­ 
pazione corne l'Italia stia arman­ 
do il Medio Oriente, trasjorman­ 
dolo in una polveriera » (noi, a 
dire il vero, credevamo che pol­ 
veriera fosse già). Non solo, ma 
« ha messo in evidenza la vendi- 

ta di 180 aerei Siae-Marchetti a 
Ghedâafi, la presenza in Libia di 
lstruttori italiani insleme a cu­ 
bani e tedeschi orientali, la ces­ 
sione all'Egitto di sistemi aero­ 
trasportati di guerra elettronica 
capaci di mettere in crisi il no­ 
stro apparato difensivo, e, dulcis 
in fundo, la concessione al Pa­ 
kistan di materiali necessari a 
fabbricare ordigni nucleari ». Do­ 
ve si vede, fra parentesi, che il 
deputato socialista gareggia col 
ministro nell'avere a cuore l'effi­ 
cienza della « nostra » difesa e, 
se ha qualcosa dl;l criticare, è la 
scarsa cura in cui gli alti papa­ 
veri civili e militari delle FF.AA. 
tengono quest'ultima, a causa di 
una politica che il deputato radi­ 
cale Cicciomessere ha a sua vol­ 
ta definito « di grandeur gollista 
net campo della produzione, ac­ 
quisizione e vendita di sistemi 
d'arma». 
E poi dicono che non siamo o 

possiamo tornare ad essere un 
popolo guerriero! 

continua ad essere sparso; trop­ 
pa acqua santa laica e religiosa 
è stata versata, per isterilirla, 
nella linfa vigorosa del program­ 
ma e dell'organizzazione mon­ 
diale del comunismo. Mille ca­ 
tene dorate attendono d'essere 
infrante; tutto un mondo atten­ 
de d'essere conquistato. 
Bisogno del comunismo - Bi­ 

sogno della lotta rivoluzionaria 
Bisogno del partito! 

(1) « L'Unità » dei giorni preceden­ 
ti il golpe si era - nello stile delle 
consorelle latino-americane - culla­ 
ta nel pronostico di profonde divi­ 
sioni all'interno delle alte sfere del­ 
l'esercito, e di prossime fratture con 
passaggio di balde schiere di gene­ 
rali e colonnelli in campo democra­ 
tico. Caso ... strano, questi (cfr. « la 
Repubblica », 22-7) hanno fatto su­ 
bito quadrato intorno a Garcia Me­ 
za. Lo stesso dicasi degli ambienti 
industriali, che i vincitori nelle bat­ 
taglie schedaiole corteggiavano spie­ 
gando che il nuovo regime « non 
prevedeva nazionalizzazioni di com­ 
pagnie [ohibol] straniere o nazio­ 
nali: puntava piuttosto su un uso 
nuovo del vasto patrimonio econo­ 
mico già controllato dallo stato al 
fine di un miglioramento sostanzio­ 
so delle condizioni di vita della po­ 
polazione ( tra le peggiori del con­ 
tinente) e della realizzazione di un 
indirizzo di sviluppo corrispondente 
agli in t eressi della nazione » (la stes­ 
sa « Unità » già citata). Come gli 
« interessi della nazione » e il « mi­ 
glioramento sostanzioso » di cui so­ 
pra possano mai conciliarsi, il pro­ 
letariato lo sa per secolare, dram­ 
matica esperienza diretta. 

Stampa spagnola 
E' usclta la seconda edlzlone 
dl: 
Los fundamentos del comu­ 
nlsmo revolucionarlo 

72 pp. • Lire 1.300 

E' usclto ln opuscolo dl 11 pp. 
Lire 200 

Altematlva a todas las for­ 
mas de droga (lndlvldual o 
colectiva): La lucha de clase, 
la revoluclon social, la vida 
humana vlvida corne especie. 

Delatori, 
democratica ed a favorire, in con­ 
seguenza, l'arroganza statale: il 
comitato d'affari della borghesia 
e le istituzioni di cui questa si cir­ 
conda· pér salvaguardare il pro­ 
prio dominio non conoscono « tre­ 
gua » nella lotta di classe, e pos­ 
sono al massimo concedere una 
facciata democratica che ricopra 
la blindatura degli apparati per­ 
ché vi sguazzino, impotenti pri­ 
gionieri, coloro che la prendono 
sui serio e su di essa puntano tut­ 
ti i propri sogni di « cambiarnen­ 
to » 
Ma che dire di coloro i quali, 

pretendendosi rivoluzionari, af­ 
fermano, corne Toni Negri, che 
« una forza operaia e proletaria 
che vuole cambiare i rapporti di 
f orza dati » deve lottare per una 
« amnistia che si prende e non si 
subisce », e « non puo essere un 
segno di sconfitta » ma « un rico­ 
noscimento da parte della Sta­ 
to » di detta forza? Se Negri con­ 
stata corne « la crisi politica al­ 
l'interno del terrorismo sia in­ 
dubbia » e corne « il credo mili­ 
tarista di certe forze faccia i suoi 
conti con la realtà », tale consta­ 
tazione - fin troppo ovvia - lo 
porta solo, lo voglia o meno, ad 
offrire la sua « alta » qualifica­ 
zione politica per combattere il 
terrorisrno nel modo « giusto ». 
Che cosa significano infatti le 
sue affermazioni che « con -l'in­ 
chiest a di Calogero non si com­ 
batte il terrorismo »? Che « com­ 
battere ü terrorismo significa lot­ 
tare per un movimento di mas­ 
sa» (non lo dice anche il PCI)? 
Che « un Fioroni, gestito dagli 
avvocati del PC/, non blocca il 
terrorismo, ma lo riproduce »? 
Che cosa significa tutto ciè> se 
non che Negri e seguaci, mentre 
proclamano la loro fede nel co­ 
munismo e nella « guerra socia­ 
le», si ritirano inorriditi di fron­ 
te alle tensioni partorite dal mo­ 
stro capitalista in nome dei bei 
ternpi in cui tutti ( « rivoluziona­ 
ri e Stato) rispettavano le regole 
di un gioco il quale - benché po­ 
tesse assumere di tanto in tanto 
forme violente e di massa - si 
svolgeva nell'ambito di incrolla­ 
bili « conquiste » e di mitiche 
« garanzie »? 
E' vero, l'attuale fase vede 

compiersi la sconfitta di quanti, 
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« pentiti » e 
pistola in mano, ritenevano ba­ 
stasse colpire la corazza dello 
Stato per disarcionare un regime 
borghese che, lungi dall'avere 
oggi i piedi d'argilla impantana­ 
ti nella mota della sovversione, 
poggia saldamente i suoi zoccoli 
sui consenso sociale offertogli 
dai suoi valletti: partiti « ope­ 
rai », sindacati tricolore, rifor­ 
misti e « movimentisti » di ogni 
sorta. Ma è altrettanto vero che 
ben più misera - ché anzi è 
farsesca - appare la sconfitta di 
chi si illude che basti nasconde­ 
re le arroi vere e sostituirle con 
le innocue regole e garanzie di 
un torneo, affinché il capitalismo 
si tolga da sé la corazza e morda 
la polvere. 
Entrambe le concezioni, aven­ 

do in cornune l'idea di un capita­ 
lismo corne mero involucro da 
infrangere per farne sgorgare la 
rivoluzione sociale, l'una colpen­ 
done i « centri » (o meglio i per­ 
sonaggi) nevralgici e l'altra impe­ 
dendogli il « comando » dei suoi 
meccanismi, dovevano soccombe­ 
re sotto il rullo compressore di 
un sistema sociale che non è so­ 
lo Stato e non è solo « control­ 
lo ». Ma se da una parte vi è chi 
- pur tra la schiera dei delatori 
e dei « pentiti » - soccombe me­ 
ritando « l'onore delle armi », 
dall'altra parte vi è chi - ci si 
con sen ta la paroi a f esso - si fa 
decapitare · rnentre, accucciato, 
fruga in disperata ricerca della 
calpestata bandiera del « garan­ 
tismo ». 

II 

La crisi della teoria e della pra­ 
tica del terrorismo è indubbia 
se, fra le sue stesse file, vi è chi, 
corne il brigatista rosso Raffaello 
Fiore, rispondendo « al mercena­ 
rio Peci », ritiene « necessario 
che le Organizzazioni Comuniste 
Combattenti prestino malta at­ 
tenzione, assai più che in passa­ 
to, alla maturità politica dei mili­ 
tanti. Soprattutto non sono più 
tollerabili indulgenze di sorta nei 
conf ronti delle deviazioni milita­ 
riste e soggettiviste che, sotto­ 
valutando il rapporto decisivo 
con il movimento politico delle 
masse e le contrœddizioni pro- 

«crisi del terrorismo » 
fonde che lo producono riduco­ 
no la guerra di classe a '"scontro 
tra apparati": la guerriglia da 
una parte, lo Stato dall'altra ». 
Ed è certo un momento di lu­ 

cidità quello in cui Fiore scrive: 
« La deviazione militarista pro­ 
duce inevitabilmente militanti 
poUticamente sterili, che, privi 
di una salda coscienza di classe 
proletaria, sono portati ad iden­ 
tificare la prospettiva della rivo­ 
luzione con la propria vicenda 
personale. Di fronte all'acutizzar­ 
si dello scontro non c'è da mera­ 
vigliarsi allora se, una volta finiti 
nelle mani del nemico, costoro, 
interpretando la loro cattura, 
cioè una sconfitta tattica dell'or­ 
ga11izzazione a cui appartengono, 
corne una sconfitta strategica, de­ 
finitiva ed irreparabile di tutta 
la classe, possono giungere a col­ 
laborare con il nemico ». 
Ma - senza per questo voler 

dare la minima giustificazione ai 
delatori -, sarebbero spiegabili 
l'angosciosa ricerca di salvare il 
proprio destino personale e il 
sentimento di sconfitta, se vera­ 
rnente, come Fiore afferma po­ 
co prima, l' « attuale congiuntura 
di transizione » fosse « caratte­ 
rizzata dal crescere sempre più 
irruento e matura delle lotte ope­ 
raie e proletarie autonome»? 
Delatori e pentiti sono sernpre 

esistiti nella storia del movimen­ 
to operaio, ma se le condizioni 
sociali attuali fossero quelle de­ 
scritte da Fiore, non assisterem­ 
mo forse, sotto la spinta dei rap­ 
porti di forza e dell'entusiasmo 
rivoluzionario, ad un moltiplicar­ 
si dell'audacia nelle file proleta­ 
rie e, per converso, al crescere 
della paura, dell'angoscia, della 
diserzione, nelle file nerniche? La 
stanza dei bottoni del generale 
funziona finché i reparti rispon­ 
dono, ma non appena la batta­ 
glia assume un andamento . sfa­ 
vorevole, i bottoni impazziscono: 
oggi non è certo nelle file dello 
Stato che questo si sta producen­ 
do. D'altro canto, un'organizza­ 
zione rivoluzionaria puè> soppor­ 
tare nel modo meno disastroso 
possibile i momenti sfavorevoli 
e di riflusso, solo se è sostenuta 
da un programma e da una teo­ 
ria chiari in grado di spie~are e 
prevedere i fenomeni soc1ali in 

corso (compresi quelli della pro­ 
pria temporanea sconfitta), traen­ 
do cosl. forza .e conferma, anche 
nel rinculo, dell'inevitabilità del­ 
la vittoria finale. Una teoria ed 
un programma inadeguati o, peg­ 
gio, illusioni irrealistiche, espon­ 
gono non solo ai colpi dell'avver­ 
sario, ma all'annientamento ed 
al pessimismo politico. Inoltre, 
chi ha lavorato in profondità nel­ 
le file della classe, partendo dalle 
rivendicazioni immediate di que­ 
st'ultima per instaurare al suo 
interno un processo di chiarifica­ 
zione politica, è senza dubbio me­ 
no esposto ad equivocare sulla 
realtà dei rapporti di forza di chi 
ha preferito inseguire i loro pro­ 
pri desideri di rivoluzione imme­ 
diata. 
Nelle file dei bolscevichi, l'in­ 

filtrazione zarista e il riflusso se­ 
guito alla rivoluzione del 1905, 
non riuscirono a creare il diso­ 
rien tamento; né i numerosi infiJ­ 
trati impedirono l'Ottobre del 
1917, portandogli anzi, in casi cla­ 
morosi, individui che dovettero 
fare il doppio gioco fi.no alla ri­ 
voluzione. I rivoluzionari russi 
consideravano il carcere e la de­ 
portazione corne la loro « univer­ 
si tà », e vi produssero intense ela­ 
borazioni e lavoro politico. Ma i 
bolscevichi, oltre a lavorare per 
la rivoluzione in un ambiente so­ 
ciale favorevole, avevano una co­ 
scienza granitica e coerente: pos­ 
sedevano le coordinate del marxi­ 
smo rivoluzionario, il bagaglio di 
anni di esperienza in seno alla 

. classe, quindi, una fede incrolla- 
bile nel successo della· rivoluzio­ 
ne. 
Appropriarsi la tradizione mar­ 

xista, lavorare per rafforzarne l'e­ 
sile filo rosso conservatosi fisica­ 
mente nella bufera della contro­ 
rivoluzione staliniana, e dedicar­ 
si a un'opera - forse umile, ma 
non per questo meno « eroica » 
- in seno aile file del proletaria­ 
to (non per accodarvisi, ma per 
« importarvi », a partire dalle 
contraddizioni materiali di cui 
esso vive, il marxismo): ecco una 
prospettiva reale per coloro che, 
siano o meno caduti nelle grin­ 
fie della repressione, non voglia­ 
no entrare nelle nauseabonde fi. 
le dei « pentiti », degli « orfani », 
dei delatori. 
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ln me•ria dei proletari 
di Tall ·el· Zaâtar 

Ouattro amai fa, tra il 22 giugno e il 12 agosto 1976, il campo di 
Tall-el-Zaôtar i•ivei•a. i più âuri momenti della sua lotta. Esso resi­ 
steva con un eroismo, che ricorâa quello dei comunarâi parigini, ai 
sclvaggi attacchi delle borghesie siriana e libanese, nonostante il tra­ 
dimenio dei capi della resistenza che della pelle delle masse [acevano 
mercato. Il sangue di queste masse siruttaie ha segnato l'eroica epo­ 
pea di accanita resistenza, per 52 giorni di accerchiamento, di [ronte 
alla âestra libanese, all'esercito siriano e a cià che restava âell'eser­ 
cùo libanese (le truppe di Barakat'ï. Le masse lavoratrici hanno rac­ 
colto la sfida. malgraâo la grande sproporzione di [orze e il fatto di 
essere colpite per due lunghi mesi dalla sete, dalla [ame, dalle ma­ 
lattie. 

,·. 
l 
!. 

n campo di 'Jl'all-eî-Zaâtar 
Gli anni 75-76 della guerra ci­ 

vile non sono che un anello del­ 
la lunga catena di lotte di classe 
quotidiane degli abitanti del cam­ 
po contro il potere libanese. Que­ 
sta lotta si è acuita prendendo 
un carattere violento a partire 
dagli anni '68-69 con l'entrata in 
Libano della resistenza palestine­ 
se. In precedenza, la dimensione 
di Tall-el-Zaâtar non destava 
preoccupazioni nella borghesia 
libanese perché non contava più 
di 400 rifugiati palestinesi, Ma la 
posizione del campo, al centro 
della zona industriale, ne ha fat­ 
to il luogo di raccolta di tutti co­ 
loro che abbandonavano le terre 
aride. E' cosï che nel 1972 vi 
erano 14.000 persone, che all'ini­ 
zio della guerra civile salgono a 
30.000, di cui il 60% palestinesi, 
mentre il resto è composto di li­ 
banesi e di lavoratori siriani ed 
egiziani. 
Dai punto di vista economico, 

Tall-el-Zaâtar si situa in una re­ 
gione che abbraccia il 29% delle 
fabbriche libanesi, il 23% dei ca­ 
pitali investiti nell'industria e il 
22% del proletariato industriale. 
La grande maggioranza degli a­ 
bitanti del campo è costituita da 
proletari che subiscono le peg­ 
giori forme di sfruttamento e di 
oppressione capitalistiche per il 
fatto di essere, per la maggior 
parte, stranieri. Cost il Iavorato­ 
re palestinese non puo trovare 
occupazione nelle grandi aziende 
se non è in possesso di un'auto­ 
rizzazione che gli permetta di la­ 
vorare in una sola fabbrica. Que­ 
sta autorizzazione gli costa un 
mese di salario tutti gli anni! E 
naturalmente non ha alcuna as­ 
sistenza sociale, ecc., sebbene sia 
sottoposto a trattenute regolari. 
Nelle piccole aziende, il lavora­ 
tore palestinese si scontra diret­ 
tamente col padrone, non si vede 
mai rimborsate le spese, né ha 
le ferle pagate. Infine, non ha il 
diritto di sindacalizzarsi. 
Ouanto ai lavoratori siriani, es­ 

si non se la passano meglio. I 
più fuggono dalle campagne si­ 
riane attraversando clandestina­ 
mente la frontiera, e ciè offre ai 
padroni l'occasione per sfruttarli 
bestialmente facendoli lavorare 
12 ore al giorno sotto la minac­ 
cia, alla minima protesta, di ri­ 
spedirli alla frontiera, dove mar­ 
ciscono qualche mese in prigione 
per non aver rispettato la legge 
dei loro capi. 
Il campo è un agglomerato di 

baracche di latta cinte da insa­ 
lubri corsi d'acqua, terreno di 
gioco unico per i bambini del­ 
l'esilio. In ciascuna baracca si 
ammassano 6-8 persone, mentre 
a due passi un altro mondo di ca­ 
se moderne e di lussuosi palazzi 
s'innalza a circondare la totale 
miseria del campo. 
Per vent'anni, fino al 1969, il 

campo vive in stato d'assedio per­ 
manente sotto il controllo della 
polizia e dei servizi segreti: di­ 
vieto di discussioni politiche e di 
visite senza l'autorizzazione del 
2° Ufficio; divieto di spostarsi in 
un altro campo senza una spe­ 
ciale autorizzazione; divieto di 
riunione di più di 5 persone; co­ 
prifuoco aile 21. Con il 1969 si 
apre un nuovo periodo nella vita 
del campo. E' infatti in questo 
periodo che si installano campi 
militari di addestramento che 

lil m. 83 della rlvi.sta teorîca 
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coabitano con la resistenza pa­ 
lestinese arrnata, impostasi a 
prezzo di duri combattimenti di 
strada il più importante dei qua­ 
li è quello del 23 aprile '69 in cui 
moiti libanesi soccombono per a­ 
vere difeso l'esistenza della resi­ 
stenza palestinese. 
Nel cuore industrlale libanese i 
proletari dei campl si organlzzano 
miiitarmente. 
Fin dall'Inizio, ognuna delle 

parti ha posizioni chiare quan­ 
to all'utilizzo delle arrni: cosï la 
direzione della resistenza non in­ 
tende assolutamente infrangere 
le leggi dello Stato borghese li­ 
banese e il pretesto è che « esten­ 
âere la latta nazionale contra 
Israele all'interno del Libano » 
significherebbe « creare contrasti 
tra fratelli di uno stesso popolo ». 
(Quale fraternità vi puè essere 
fra sfruttatori e sfruttati?). 
Intanto i lavoratori portano 

in fabbrica le armi per contra­ 
stare con la forza lo sfruttarnen­ 
to e la repressione brutali di cui 
sono oggetto. Gli scontri armati 
cominciano contemporaneamente 
all'organizzazione dei comitati di 
difesa dello sciopero. I lavorato­ 
ri sanno che gli aumenti di sala­ 
rio si strappano con la forza del­ 
le arrni. Questa situazione si ge­ 
neralizza all'insieme dei quartie­ 
ri popolari del settore Est della 
cintura di rniseria: Nabâa al 
mattatoio, Bordj Hamoud, il 
Lazzaretto, ecc. Intuendo il pe­ 
ricolo, la borghesia esige la li­ 
mitazione del campo alle sue « di­ 
mensioni » precedenti. I capi del­ 
le falangi dichiarano negli anni 
70 che i lavoratori hanno sca­ 
valcato l'autorità e i limiti della 
stessa resistenza: « Lo Stato li­ 
benese è riâotto al silenzio. Al­ 
l'interna del paese esistono pic­ 
coli Stati ed eserciti irregolari e 
indisciplinati di cui si ignora la 
stessa identità. Peggio, esistono 
luoghi e quartieri interi di riiu­ 
gio di "[uorilegge" sui suolo liba­ 
nese, che sfuggono totalmente ad 
ogni autorità e ad ogni controllo, 
anche quelli della resistenza pa­ 
lestinese » (1 ). 
Il capo militare delle falangi, 

Bechir Gemayel, precisa lo sco­ 
po perseguito dalla destra liba­ 
nese nell'accerchiamento di Tall­ 
el-Zaâtar: « La presenza del cam­ 
po di Tall-el-Zaâtar e del Lazza­ 
retto hanno creato zone interdet­ 
te all'esercito e allo Stato liba­ 
nesi. Sono âivenuti un centro di 
azione delle organizzazioni ter­ 
roristiche arabe, libanesi e inter­ 
nazionali. La zona di Tall-el-Zaâ­ 
tar è vitale per l'economia liba­ 
nese in quanta è una regione in­ 
âustriale: più del 40% delle no­ 
stre industrie è situato nella re­ 
gione di El Mekalles-Tall-el-Zaâ­ 
tar » (2). 
In realtà, i proletari di Tall-el­ 

Zaâtar e le masse operaie di tut­ 
ti i miseri quartieri intorno a 
Beyrut si ribellano non solo con­ 
tro i padroni ma anche contro il 
diritto e la legge dello Stato bor­ 
ghese: si rifiutano di pagare ogni 
imposta o tassa allo Stato. Per 
installarsi, il proletario fuggito 
dalla campagna costruisce abusi­ 
vamente il suo « rifugio » sulle 
proprietà dello Stato o del clero. 
Per tutti gli anni '70, lo Stato 

tenta di mettere le mani su chi 
chiama « fuorilegge », e di argina­ 
re la proliferazione delle barac­ 
che di latta il cui numero, fra il 
'72 e il 75, è raddoppiato. Nel 
1970, quando il leader della si­ 
nistra libanese Kamal Jurrîblat 
era ministro dell'interno, lo Sta­ 
to libanese ha raso al suolo nel­ 
la zona di· Mekalles, confinante 
con Tall-el-Zaâtar, tutte le ba­ 
racche costruite dalle masse fug­ 
gite dal Sud. Inoltre, Rachid Ka­ 
ramé, leader nazionale, ha pre­ 
sentato un progetto edilizio con­ 
sistente nel completo smantella­ 
mento e nella distruzione di tutti 
questi quartieri di miseria e nel­ 
l'edificazione, al loro posto, di 
case popolari sulle quali lo Stato 
eserciti tutti i suoi diritti: impo­ 
sta d'abitazione, d'elettricità, d'ac­ 
qua. Queste case vengono elen­ 
cate nei registri ufficiali per po­ 
terie controllare strettamente. 
Moiti di questi progetti di di­ 
struzione delle bidonvilles e di 
ricacciare le masse oppresse al­ 
l'esterno della cintura di sicu­ 
rezza sono stati presentati per 
salvaguardare la sicurezza dello 

Stato e ridare le terre al clero 
maronita. 
Nel 1974, i tentativi dello Stato 

di tagliare la luce nei quartieri 
di Amrussia provocano scontri 
armati ai quali le donne proie­ 
tarie partecipano munite di ba­ 
stoni. Tutti questi tentativi fal­ 
liscono cornpletamente a causa 
della risposta delle masse ope­ 
raie sempre più armate. Obietti­ 
vamente, l'introduzione della re­ 
sistenza palestinese sulla scena 
libanese è stata loro molto utile, 
ma esse l'hanno superata portan­ 
do il conflitto sul terreno della 
lotta di classe. 
Le armi, nascoste nelle mode­ 

ste baracche, danno all'efferve­ 
scenza sociale del proletariato un 
carattere militare molto netto. 
Una lista pubblicata dal partito 
falangista sulla presenza milita­ 
re nel campo dà queste cifre: 
« 3006 guerriglieri prof essionisti 
a Tall-el-Zaâtar ai quali se ne ag­ 
giungono 2471 a Nabâa (impor­ 
tante quartiere popolare attiguo 
al campo) e una milizia di 7000 
persone net campo »: ne risulta­ 
no « basi militari e depositi di 
munizioni e di armi che alimen­ 
tano gli scioperi e i conflitti che 
scuotono la vita normale in una 
regione contenente la ricchezza 
inâustriale del Libano » (3). 
Esplode la guerra civile 
Con l'esplodere della guerra ci­ 

vile, l'odio borghese si abbatte 
sulla « cintura di miseria »: tutti 
i quartieri operai cadono uno 
dopo l'altro: Sabnie, Haret el 
Gauame, Al-Sabahia, il mattato­ 
io, il Lazzaretto, « il quartiere di 
latta», Nabâa, Bordj Hamud, El 
Mekalless, Horeb Tabet e, infi­ 
ne, Tall-el-Zaâtar, 
La situazione dei campi e dei 

quartieri operai poveri traboc­ 
canti d'armi di ogni genere, co­ 
stituisce un serio ostacolo per 
porre le basi di uno Stato forte 
in Libano; anche per creare le 
condizioni necessarie alla realiz­ 
zazione della sua carta costituzio­ 
nale allo scopo di finirla una volta 
per tutte col confessionalismo 
politico e unire obiettivamente 
i ranghi della borghesia libane­ 
se in uno Stato ben strutturato 
e forte, il potere siriano deve 
inevitabilmente annientare il fer­ 
mento proletario che impedisce 
l'esecuzione dei suoi piani. Hafe­ 
dh el Assad dichiara, durante 
l'assedio di Tall-el-Zaâtar, che 
« l'entrata delle truppe siriane in 
Libano non è una violazione del­ 
la sua sovranità perché nel Li­ 
bano non esiste uno Stato. E il 
ruolo delle truppe siriane è pre­ 
cisamente di porre fine alla ri­ 
bellione che lo Stato nella sua 
forma attuale non è in graâo di 
controllare e, soprattutto, mette­ 
re fine alla molteplicità di poteri 
all'interno del paese, in partico­ 
lare a quello della resistenza ». 
Il che significa, secondo il regime 
siriano, che la resistenza « s'im­ 
mischia negli aff ari interni del 
Libano, cià che è contrario alla 
carta âell'Organizzazione per la 
liberazione della Palestina che 
le vieta di immischiarsi negli ai­ 
fari interni di un paese ara­ 
bo » (4). 
Le organizzazioni della destra 

libanese gettano tutto il loro pe­ 
so militare nella battaglia di Tall­ 
el-Zaâtar, Ed anche i carri arma­ 
ti siriani e i loro moderni mis­ 
sili vengono utilizzati massiccia­ 
mente per distruggere il campo. 
Ma le masse operaie di Tall-el­ 

Zaâtar ed esse sole decidono di 
resistere fino all'ultima goccia di 
sangue. Creano una direzione mi­ 
litare interna e inviano questo 
messaggio all'ufficio delle opera­ 
zioni militari presso la direzio­ 
ne della resistenza: « Noi abbia­ 
mo preso la nostra decisione; è 
una âecisione âefinitiva, noi lot­ 
teremo fino all'ultima goccia del 
nostro sangue, non abbiamo da 
scegliere che [ra âue sbocchi: re­ 
sistere fino all'ultima goccia del 
nostro sangue prima di soccom­ 
bere o spezzare l'attacco [ascisto 
(il partita falangista). Noi ress­ 
steremo fino all'esaurimento di 
tutte le nostre [orze. Le masse, 
qui, hanno una grande speranza 
che possiate venire loro in aiuto 
per far fallire i piani dei nemici 
del nostro popolo palestinese e 

AMADEO BORDIGA 
Ricorre ln questl giomi il 

decimo anniversario della 
acomparsa del compagno Ama­ 
deo Bordiga. 
Crediamo di non poter me­ 

glio onorare la sua memoria 
che con la pubbllcazlone, nei 
prossimi numeri, di scritti po­ 
co notl della sua lunga ed e­ 
semplare milizla. 

libanese, i f ascisti e i dirigenti di 
Damasco ». 
La direzione della resistenza 

palestinese e il movimento na­ 
zionale libanese (partiti e forze 
di sinistra) pensano che si tratti 
di « una sporca guerra che non 
è nel nostro interesse perché se­ 
conâaria e perché essa ci fa di­ 
menticare la lotta contra il no­ 
stro nemico principale, I sraele, e 
che bisogna f arla cessare a quai­ 
siasi prezzo.: Se cessiamo il f uo­ 
co da parte nostra i [alangisti 
cesseranno la guerra contra di 
noi ». E mentre i combattenti 
esigono una strategia militare per 
la difesa di Tall-el-Zaâtar occu­ 
pando le zone popolari dei din­ 
torni corne Nabâa e Selaf, la di­ 
rezione di Al Fatah risponde ci­ 
nicamente che « Nabâa, Selaf e 
Haren Chabet non sono Akka, 
Haïfa o Gerusalemme per voler­ 
le conquistare » (5) ... 

La « resistenza pa)estlnese » 
se ne lava le mani 
Nel momento in cui le masse 

di Tall-el-Zaâtar annegano ne! 
sangue per aver tenuto corag­ 
giosamente per 52 giorni, non a­ 
vendo da mangiare che lenticchie 
e essendo rimasti quasi senz'ac­ 
qua, i dirigenti della resistenza 
palestinese negoziano tranquilla­ 
mente con i regimi arabi la cui 
storia è sinonimo di tradimento 
e di repressione e che hanno tra­ 
dizioni di reazione e di subordi­ 
nazione all'imperialismo mondia­ 
le corne i regimi di Khaled in 
Arabia Saudita e Sadat in Egitto. 
Non solo, ma essa si è abbassata 
fino a leccare il culo ad Assad, 
zuppo fino al collo del sangue 
dei martiri di Tall-el-Zaâtar, e a 
negoziare intorno ad un tavolo 
a fianco della destra falangista. 
E se abbozzassimo un breve qua­ 
dro delle occupazioni della di­ 
rezione della resistenza durante 
l'assedio di Tall-ej-Zaâtar, ve­ 
dremmo, fra il 23 e il 25 giugno, 
Arafat a Ryadh ad un vertice 
tripartito con Sadat e re Kaled. 
In quel momento, i combattenti 
del campo dichiarano che fra le 
bombe che cadono sulle loro te­ 
ste moite portano la scritta 
« Regno d'Arabia Saudita » (6). 
Il 7 luglio 1976, i rappresentan­ 

ti della resistenza discutono la 
sorte di Tall-el-Zaâtar con ... i fa­ 
langisti a Sokhr. L'8, mentre lo 
esercito siriano bombarda con e­ 
strema ferocia Tall-el-Zaâtar; 
mentre il dirigente della Saïka, 
Bilai Hassan, tradisce aperta­ 
rnente le masse compromettendo­ 
si con i falangisti, la resistenza 
riapre gli uffici della Saïka si­ 
riana a Beyrut sfidando i senti­ 
menti delle masse che li distrug­ 
gono ancora una volta il 12 luglio 
e che essa si vede costretta a ri­ 
chiudere. Allorché Jumblat, l'll 
luglio, supplica « gli Stati arabi e 
alla loro testa l'Arabia Saudita 
d'intervenire direttamente mili­ 
tarmente e politicamente » (7), 
da parte sua Gemayel, capo fa. 
langista, dice agli stessi regimi: 
« La situazione attuale esige l'in­ 
tervento di f orze egiziane o sau­ 
dite a fianco dell'iniziativa siria­ 
na con l'accordo di tutti gli ara­ 
bi » (8). Poco meno di un mese 
prima, il 18 giugno, i partiti pro­ 
gressisti annunciano « l'ammini­ 
strazione locale affinché Sarkis 
possa compiere la sua missione » 
nel momento in cui i cannoni di 
cio che resta dell'esercito di Sar­ 
kis bombarda con i falangisti il 
campo. Il 20, Arafat incontra i 
rappresentanti dei falangisti. Il 
22, una delegazione della resisten­ 
za va a Damasco per negoziare 
con l'assassino di Tall-el-Zaâtar, 
Assad, e vi rirnane fino al 27, da­ 
ta nella quale la Siria esige che 
la resistenza raccolga le armi. Il 
30, Abu Hassan Salama, « diri­ 
gente rivoluzionario » si mette 
d'accordo con i rappresentanti 
dei falangisti « per f acilitarne le 
operazioni finanziarie e i sistemi 
di comunicazione » (9). In agosto, 
a Tall-el-Zaâtar si scatena una 
violenta battaglia ( 10). Il 6, due 
delegazioni della resistenza e del 
fronte della destra raggiungono 
contemporaneamente Damasco. 
Il 10, due giorni prima dell'an­ 
nientamento di Tall-el-Zaâtar, 
Arafat ba un incontro militare 
con i falangisti per negoziare la 
evacuazione dei combattenti e 
delle famiglie. 
Questi esempi mostrano chia­ 

ramente corne la resistenza ab­ 
bia abbandonato la lotta armata 
per andare a negoziare le teste 
delle masse palestinesi con gli 
Stati arabi e i loro interessi. 
Flno all'ultima goccia di sangue 

Ciè> che mostra la tragedia di 
Tall-el-Zaâtar non è la semplice 
sconfitta in una battaglia, ma il 
rifiuto della direzione della resi­ 
stenza di aiutare le masse ac­ 
cerchiate per non urtare la Siria. · 
Le dichiarazioni di qualche su­ 
perstite da questo macello sono 
molto chiare: « Dopo l'isolamen­ 
to di Tall e la morte della gran­ 
de maggioranza dei suoi abitanti 
e che più nessuno è rimasto a 
Tall, centinaia di combattenti ne 
sono usciti attraverso passaggi 
segreti. Alcuni di questi gruppi 
contavano 260 persane. Essi han­ 
no potuto arrivare sani e salvi nel 

la zona Ovest. La resistenza non 
poteva far salvare ·allo stesso mo­ 
do centinaia di combattenti? » 
(11). 
Ma la risposta della resistenza 

a questi argomenti è: « Non è 
necessario ripetere la richiesta 
di appoggio. L'importante è orga­ 
nizzare una operazione per ri­ 
prendere le case in mano da par­ 
te vostra » (12). Le masse hanno 
capito molto bene il compromes­ 
so della resistenza. Senno, corne 
spiegarc la sua attitudine da spet­ 
tatore quando è evidente che lo 
sbocco è l'annientamento dei Ia­ 
voratori accerchiati in mancanza 
di un aiuto dall'esterno almeno 
in rifornimenti? Le masse si ri­ 
bellano e chiedono ai combatten­ 
ti una posizione chiara sulle di­ 
rezioni delle loro organizzazioni. 
Questi combattenti dicono ai lo­ 
ro dirigenti di fare qualcosa per­ 
ché non si puè> più nascondere il 
loro tradimento di fronte alle 
masse: « la situazione è grave. 
Se le comunicazioni non si ag­ 
giustano, taglieremo il contatto 
con voi ». « La nostra posizione 
agli occhi delle masse è dt'fficile. 
I bombardamenti sono costanti 
e violenti. Noi speriamo che ci 
appoggerete al più presto con i 
vostri cannoni » (13). · 
La direzione rifiuta di rispon­ 

dere, ma comincia a prAparare 
l'alloggio... per coloro che usci­ 
ranno vivi dalla carneficina di 
Tall-el-Zaâtar. Mentre la resisten­ 
za ha ormai deciso di abbando­ 
nare completamente le masse al 
loro destino si possono ancora 
udire attraverso le iinee di comu­ 
nicazione le ultime voci 1'11 ago­ 
sto: « La situazione è drammati­ 
ca. Il morale è a zero. I milit4nti 
non possono più avere una posi­ 
zione onorevole ». « La situazio­ 
ne è insopportabile. Salvate le 
vostre masse rapidamente prima 
che sia troppo tardi ... » (14). Con 
questo tradimento la «soluzione» 
non pub venire che dal nemico. 
Alcuni combattenti si rifiutano 
di uscire dal campo senza i ci­ 
vili; combattono fino all'ultima 
cartuccia il 14 agosto. 
Di fronte al tradimento della 

direzione della resistenza la fero­ 
cia del nemico si decuplica. E' 
cosl che i « guardiani del Cedro » 
dichiarano: « bisogna che ogni 
libanese uccida un palestinese ». 
Allo stesso modo, il segretario di 
Gemayel dichiara: « i giovani se 
la sono spassata, hanno ucciso 
2200 persane in un solo giorno, il 
12 agosto 1976 ». Senza contare 
gli ostaggi. Ogni per!;ona di ses- 

so maschile viene uccisa, .anche 
se bambino. 
Dopo il massacro, le masse di 

Beyrut-ovest escono a manifesta­ 
re contro gli accordi del 10 ago­ 
sto sull'evacuazione del campo 
fra la direzione palestinese e le 
falangi. Ma tutto questo non im­ 
pedisce al Signor Arafat di di­ 
chiarare ad una festa commemo­ 
rativa dei martiri di Tall-el-Zaâ­ 
tar: « Militarmente, non potevo 
assolutamente chiedere ai giova­ 
ni più di 55 giorni di combatti­ 
mento ... La resistenza ha vinto a 
Tall-el-Zadtar... La vitioria è la 
pace, e noi combatteremo per la 
pace ». Tall-el-Zaâtar è caduta 
senza che la resistenza sparasse 
un solo colpo e senza che facesse 
nulla per spezzare l'accerchia­ 
mento. Il suo avamposto milita­ 
re più vicino era a... 2 km dal 
campo! Ma la destra falangista 
ha capito bene il Signor Arafat: 
« la direzione palestinese cercava 
aiuti militari e finanziari a prez­ 
·zo del sangue di Tall-el-Zaâtar » 
(15). 
Il tradimento delle masse lavo­ 

ratrici di Tall-el-Zaâtar da parte 
della resistenza palestinese non 
passerà senza che se ne tirino 
le lezioni militanti dell'eroismo 
delle masse malgrado lo sbocco 
tragico di questo episodio di lot­ 
ta fra le classi. Al . contrario, l'e­ 
popea eroica dei lavoratori di 
Tall resterà impressa nella me­ 
moria di una classe che dà tutto 
ciè> che ha · proprio perché non 
ha nulla da perdere se non le 
proprie c&tene. E se si vuole che 
tutto questo sangue non si& ver­ 
sato invano non vi è che una via 
da seguh·e, quella della lotta di 
classe, coi suoi principî e il suo 
programma intorno al suo par­ 
tito di classe. 
(da Le prolétaire n. 317) 

(1) « Al Amel», 14-4-75. 
(2) « Al Amel», 14-8-76. 
(3) Documento militare falan­ 

gista apparso il 17-8-76. 
(4) « Journal de la guerre ci­ 

vile au Liban», OLP, p. 496. 
(5) « Tall-el-Zaâtar symbole et 

légende», edito dal FPLP, p. 45. 
(6) idem. 
(7) « An nahar », 11-7-76. 
(8) id., 10-7-76. 
(9) id., 30-7-76. 
(10) id., 1-8-76. 
(11) « Le second réveil», edito 
dal FDLP, p. 50. 
(12) id., p. 196. 
(13) id., p. 222. 
(14) id., p. 229. 
(15) « An nahar », 14-8-76. 

Come massacrare 
per la seconda volta 
rivoluzionari massacrati 

Convegno all'Istituto Gramsci su 
Bucharin ai primi dell'estate, conve­ 
gno all'Istituto Feltrinelli su Trotsky 
in autunno: l'esimia intellettualità, 
che, quando i due grandi militanti 
bolscevichi furono prima insozzati, 
poi massacrati dallo stalinismo, plau­ 
dl (o, se fosse stata coeva di quelle 
tragiche vicende, avrebbe plaudito) 
alla storica sentenza di condanna a 
morte, si degna oggi di « onorarne 
la memoria » nei solenni raduni dai 
quali si pretende che « l'umanità » 
in generale aspetti d'essere illumina­ 
ta. 
Non c'è peggior serve e ruffiano 

dell'« intellettuale di regime »; non 
c'è faccia più bronzea delle storico 
neo-riformista o neo-stalinista. 
Non lo si vede soltanto in questo 

lato - il più appariscente e, senza 
. dubbio, il più vomitorio - dei due 
convegni. Lo si vede nel modo stes­ 
so di concepire quella Storia di cui 
gli illustri convenuti si vantano d'es­ 
sere i custodi e i sacerdoti. Ai loro 
occhi, il problema è di colmare una 
lacuna « purtroppo » lasciata aperta 
dall'inesorabile corso degli eventi, 
trovando ai due rivoluzionari « rus­ 
si » un posto di qualche rilievo nel 
Pantheon o del pensiero universale, 
o del genere umano; il che significa, 
in altri termini, ne! Pantheon della 
democrazia. Risolto il problema - 
essi ragionano -, li avremo riabili­ 
tati. 
In realtà, è un modo tipicamente 

intellettuale di massacrare una se­ 
conda volta i massacrati. Questi non 
hanno mai conosciuto, in vita loro, 
il « pensiero » (o la cultura) « uni­ 
versali », corne non hanno mai co­ 
nosciuto una umanità in generale: 
la loro vita è stata tutta dedicata 
alla lotte di emancipazione di una 
classe; ad essa hanno ofîerto quanto 
v'era di meglio della loro mente e 
del loro braccio; per la rivoluzione 
si sono battuti, non per le riforme; 
per la dittatura proletaria, non per 
la democrazia. I dotti convenuti al 
Gramsci o al Feltrinelli si affan­ 
nano invece ad inserirli ne! qua­ 
dro neutro ed amorfo di una cultu­ 
ra comune a borghesi e proletari, di 
un pensiero aleggiante al disopra 
delle classi, di una umanità cristia­ 
namente unita ne! nome del Padre, 
del Figliolo e dello Spirito Santo. 
Le polemiche che li divisero, cosl 

corne gli avvenimenti che li affratel­ 
larono, appartengono - per la ge- 

nia degli storfografi - ad un uni­ 
verso fuori del tempo, fuori delle 
classi, fuori dei grandi contrasti so­ 
ciali: Bucharin diventa per essi il 
teorico delle riforme senza rivoluzio­ 
ne, della politica verso i contadini 
f uori e magari contra la politica del 
proletari.tto, del socialismo in un pae­ 
se solo elevato a principio contro 
l'internazionalismo proletario e comu­ 
nista; Trotsky diventa o il porta­ 
voce di una sorta di democrazia ope­ 
raia senza il partito e a dispetto del 
partito, o l'alfiere dell'industrializ­ 
zazione corne ricetta rif ormistica 
buona per tutti i climi e per tutti i 
tempi. Tutti e due, degli scrittori e 
degli storici di genio o - per chi 
terne di esagerare - di talento: ir­ 
riconoscibili, in ogni caso, perché 
orrendamente sfigurati anche se non 
con la piccozza di un agente della 
Ghepeù o con le pallottole di un 
plotone di esecuzione. 
(Inutile dire che, per i Vittorio 

Strada e consorti, sono anche la vi­ 
vente riprova che qualcosa non an­ 
dava ne! leninismo, ovvero che una 
certa linea genealogica c'è pur stata 
fra Lenin e Stalin). 
Una coincidenza fortuita ha vo­ 

luto che due scritti sull'Ottobre 1917 
dei due grandi rivoluzionari uscis­ 
sero proprio in questi giorni per le 
edizioni Iskra (1). Ll i giovani pro­ 
letari attingeranno dalle loro parole 
un in_segnamento non neutro, non 
culturale, non accademico, non a­ 
morfo; una lezione di classismo ri­ 
goroso, di rivoluzionarismo inflessi­ 
bile, di internazionalismo intransi­ 
gente. Ll sentiranno vibrare la pas­ 
sione di una battaglia rivoluzionaria, 
dunque antidemocratica e antirifor­ 
mista, estesa a tutto il mondo e 
sprezzante di ogni mezza misura. Ll 
troveranno l'immagine di due mili­ 
tanti immersi nei problemi teorici e 
pratici dello sterminato esercito mon­ 
diale della classe oppressa, finalmen­ 
te insorta contro tutte le infamie e 
le menzogne della classe sfruttatrice 
e dei suoi lacché, colti ed incolti, 
intellettuali e manuali; e ne trarran­ 
no impulso ad agire nel solco della 
stessa battaglia, quella sola. 
Giù le zampe, ancora una volta, 

dai rivoluzionari proletari e comu­ 
nisti ! 

NOTA 
(1) Ottobre 1917: dalla dittatura 
dell'imperialismo alla dittatura del 
proletariato. 
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Sala la collera 
llai neri 

in lllllrÏCI 
(continua da pag. 1) 
dell'amministrazione: New York 
e Chicago {ma la stessa cosa vale 
per Detroit e Washington, Los 
Angeles e Boston, ecc.). Per cin­ 
que anni. sull'orlo della bancarot­ 
ta, la più grande metropoli del­ 
I'Unione non ha infule trovato di 
meglio che tailiare senza pietà 
« in quei servizi che un tempo 
rendevano più tollerabile la vita 
ai neri intrappolati in uno dei 
più desolati ghetti urbani Usa ». 
Risultato: oggi essi occupano il 
41,2% delle abitazioni giudicate 
« al di sotto dello standard » e 
costituiscono il 36% dei quasi 
900.000 assistiti di New York - 
e assistiti con un sussidio, per 
famiglia di 4 persone, di 476 dol­ 
lari, che dal 1974 è rimasto inva­ 
riato mentre il prezzo delle der­ 
rate alimentari saliva del 42,5%, 
quello dei trasporti del 50%, quel­ 
lo della luce, del gas, dell'acqua 
ecc., dell'82%. Quanto al tassa di 
disoccupazione giovanile, esso si 
aggira per i neri sui 60%, ed è 
tanto più destinato a crescere, in 
quanto la recessione colpisce in 
particolare le piccole aziende, 
spina dorsale dell'economia citta­ 
dina. 
E Chicago? Il milione e 200 mi­ 

la abitanti a cui ammonta la po­ 
polazione nera sui 3,4 comples­ 
sivi, puo oggi vantare una rappre­ 
sentanza nell'amministrazione lo­ 
cale delle più elevate. Ma, intan­ 
to, oltre un terao di essa non 
raggiunge la « soglia nazionale di 
povertà »; i giovani disoccupati 
sono il 60-65% del totale; contro 
i 586.000 aspiranti a posti di la­ 
voro istituiti per iniziativa fede­ 
rale, e giudicati idonei ad occu­ 
parli, i posti da assegnare in 
quest'anno sono 68.700! 

« C'è un tipo nuovo di povertà, 
qui da noi », osserva un intervi­ 
stato: « quel che abbiamo è un 
gruppo di disoccupati e dipen­ 
denti permanent!. E, al suo in­ 
terna, un caos sociale crescente, 
un isolamento sociale assoluto ». 
Fonnalmente non più discrimi­ 
nati, i « Niggers » lo sono - e 
sempre più - nella sostanza. 
L'articolista conclude: « L'otti­ 

mismo degli anni '60 è scompar­ 
so, e c'è poco da sperare che i 
problemi dei ghetti stiano per es­ 
sere di nuovo affrontati, non di­ 
ciamo poi risolti. Il problema 
non è quello di un rigurgito di 
razzismo bianco in America. E' 
che forze impersonali hanno con­ 
tribuito a distogliere l'attenzione 
degli americani dai ghetti [ ... ] e 
ad alterare la scala delle priorità 
nazionali. Il paese è divenuto più 
conservatore, e non perché persi­ 
stano i dubbi, legati all'esperien­ 
za del decennio 1970-1979, sulla 
capacità di costosi programmi 
sociali di risolvere problemi in­ 
cancreniti. Infatti, non c'è nessu­ 
na probabilità che fondi federali 
cospicul si riversino nelle città, 
in tempi in cui la spinta ad un 
bilancio equilibrato e all'aumen­ 
to delle spese militari è cosï for­ 
te. I poveri di ogni colore ne 
soffriranno ». 
E' un'analisi superficiale, anche 

se mette conto di segnalarla. Es­ 
sa scambia per cause primarie 
quelle che sono in realtà cause 
derivate, quindi accessorie e con­ 
tingenti. Potrà mai un borghese, 
per quanto « illuminato », trarre 
dalle sue stesse analisi la conclu­ 
sione che le libertà ed eguaglian­ 
ze forma.li della democrazia non 
hanno allcun rapporto con la real­ 
tà delle condizioni sociali ed eco­ 
nomîche, e che le crisi ricorrenti 
del capitalismo si limitano a met­ 
tere in drammatico risalto que­ 
sta antinomia, non Ia creano? In 
aitre parole, che essa è inerente 
al « sistema », non estrinseca e 
quindi riformabile? 

~e prolétaire 
nr, 31'1, ns lluglio-5 settembre 

- Cataclysmes bourgeois otn 
révol111tion prolétarienne. 

- !La diminution du temps de 
travail! s'obtiendra par !fa 
lutte ouverte contre les ca­ 
pitalistes et leur larbins. 

- En mémoire des prolétai­ 
res de 1'all-el-Zaâtar. 

- De U'Est à l!'Ouest et du 
Nord au Sud: Le monclle 
capitaliste en crise. 

- PoUll" le parti mondial forte­ 
ment centralisé de la révo­ 
lution commumste; 

1 
- Quelques axes pour lutter 

contre Jla répression capita­ 
liste. 

?ER lA COSTnUZIONE Dl UNA VERA OPPOSIZIONE 
Dl ClASSE NELLE LOTTE OPERAIE IMMEDIATE 

Materferro (Fiat) di T orino 

Un significative episodio del comportamento 
sindacale contro un .delegato classista 

Come altri, riferiti nei numeri scor­ 
si (e chissà quanti altri di cui non 
siamo a conoscenza), l'episodio acca­ 
duto recentemente alla Materferro è 
indicativo dell'atmosfera che domi­ 
na i rapporti fra lavoratori e honzi 
sindacali, dell'importanza di inizia­ 
tive di singoli lavoratori combattivi, 
disposti ad interpretare lo spirito di 
malcontento generalizzato, dell'azio­ 
ne disfattista da parte delle organiz­ 
zazioni sindacali verso ogni espres­ 
sione di loua classista. 
Martedl 8 luglio: due ore di scio­ 

pero con assemblea estema in una 
piazzetta accanto alla fabbrica, pre­ 
senti circa duecento operai che e­ 
sprimono in diversi capanelli il lo­ 
ro malcontento verso la piattaforma 
dei sindacati. Quando si avvicina il 
momento della concione del sinda­ 
calista è un delegato che, interpre­ 
tando il pensiero di moiti operai, 
chiede se questi sono disposti a sta­ 
re a sentire l'ennesima chiacchiera­ 
ta d'uflicio o se preferiscono discu­ 
tere fra loro la piattaforma. Un coro 
di « no » rivolti al sindacalista risol­ 
ve la retorica alternative e I'assem­ 
blea si svolge con vari interventi in 
cui abbondano le critiche al sindaca­ 
to ma vi sono anche le indicazioni 
precise degli obiettivi da raggiungere. 
Naturalmente «l'insubordinazione» 

non poteva passare inosservata. Il 
giorno dopo, mentre la stampa rife­ 
riva a suo modo l'accaduto (secon­ 
do l'« Unità » tutto è stato attuato 
dai terribili « autonomi », riuniti tut­ 
ti insieme dall'astuta Fiat, affinché 
« potessero svolgere meglio la loro 
azione provocatoria » ! ) , il consiglio 
di fabbrica comunica al delegato la 
espulsione del CdF e la sospensione 
della copertura sindacale (attività an­ 
tisindacale e lesa democrazia). Nella 
riunione, il sindacato, per bocca dei 
suoi portavoce, spiega, fra la per­ 
plessità, che l'allineamento deve es­ 
sere assoluto e che le regole del ri­ 
tuale sindacale vanno rispettate. 
Giovedl 10 luglio gli operai del re­ 

parto, con una sospensione da\ \a­ 
voro di une decina di minuti e senza 

preavviso, decidono, dopo aver va­ 
gliato varie possibilità di appoggio, di 
sottoscrivere in blocco (e lo fanno 
tutti e 52, senza une defezione) la 
richiesta del reintegro del loro com­ 
pagno. Ovviamente l'esecutivo respin­ 
ge la petizione: tutto è già deciso e 
non rientra nelle sue possibilità cam­ 
biare le cose. Il sindacato mostra 
cosl quai è il carattere della sua 
« democrazia » e gli operai fanno un' 
aitre intressante esperienza in pro­ 
posito. 

La reazione infatti è rabbiosa ed 
alcuni propongono di stracciare le 
tessere, gesto che si ripete da un po' 
di tempo. Il vero problema, tuttavia, 
è quello di uscire da! reparte, di 
coinvolgere gli altri lavoratori, man­ 
tenuti dalla politica sindacale sepa- 

«A TUTTI I LAVORATORI 

rati ed estranei. Il problema è di 
portare la protesta nelle assemblee, 
che il sindacato ben si guards dal­ 
l'indire. 
Tuttavia, il gruppo di lavoratori, 

compatti intorno al delegato che real­ 
mente è stato la loro espressione, è 
deciso a continuare la lotte e certa­ 
mente la continuerà. Essa avrà tan­ 
te maggiori possibllità quanto più 
potrà coinvolgerc gli operai di altri 
reparti, utilizzando allo scopo tutti i 
segni di malcontento che non deri­ 
vano solo dall'attacco del capitale, 
ma anche dalla politica capitolarda 
del « proprio » sindacato. 
In fabbrica il 10 luglio è stato af­ 

fisso il seguente cartello, espressione 
reale del pensiero di un gruppo di 
lavoratori: 

« La rabbis manifestata dalla maggior parte degli operai che partecipa­ 
vano alla assembles di piazza Marmolada, non è un episodio di provoca­ 
zione, ma un inizio di sana reazione al collaborazionismo delle centrali 
sindacah. Se oggi il sindacato e i partiti cosiddetti operai tentano di far 
passare quell'episodio corne un'azione premeditata di elementi disturbatori 
è solo per nascondere la preoccupante (per loro) realtà di un malcontento 
che incomincia ad esprimersi in forme aperte e collettive. 

« Noi diciamo che questo encore non basta. Il malcontento e la rabbia 
anche espressi con forme clamorose non significano encore la possibilità 
di contrastare concretamente la sempre più marcata degenerazione di or­ 
ganizzazioni che ormai lavorano chiaramente per aiutare i padroni a risol­ 
vere la crisi sulla pelle degli operai. Bisogna rispondere anche sui piano 
organizzativo a cominciare dalla difesa di quei compagni ai quali, essendo 
i più decisi nella lotte per la difesa degli interessi della classe operaia, si 
tenta di revocare il mandato dei lavoratori corne delegati. Non soltanto. 
ma occorre che tutti coloro che sono d'accordo su queste posizioni, indi­ 
pendeniemente dalla loro opinione politica, si riuniscano per rappresen­ 
tare un punto di riferimento per la maggior parte dei lavoratori. Ribadia­ 
mo che l'obiettivo è la difesa dei nostri interessi e il rifiuto delle intese inter­ 
classiste, corne pure la difesa dei metodi di lotte più efficaci (la nosra 
forza è lo sciopero più esteso e più duro possibile) e delle possibilità orga­ 
nizzative, anche attraverso il metodo rappresentativo dei delegati. 

« Nessuno, se non i lavoratori che l'hanno eletto, ha il « diritto » di revo­ 
care un delegato combattivo che riscuote la fiducie dei suoi compagrii di 
lavoro. 

· « Difendiamo, anche aile prossime assemblee, fino elle massime conse­ 
guenze, questa esigenza elementare! 
« Un gruppo di lavoratori presenti alla manifestazione ». 

Coordinamento lunigiana 

la stangata va raspinta in blocco 
Questo manifesta viene in questi 

giorni di fine luglio difjuso a Milano 
e nella sua cintura industriale a cura 
dei comitati operai confluenti nel 
Coordinamento di viale Lunigiana. 

I Comitati e Collettivi opera, m 
merito al dibattito aperto nelle f ab­ 
briche sull'accordo Govemo-Sinda­ 
cati e Confindustria del 2 Luglio 1980 
afjermano che: 

1 - L'accordo del 2-7 è la continua­ 
zione della politica dei sacrifici, del 
contenimento del costo del lavoro, 
cioè del nostro salario, che ha guida­ 
to l'azione del sindacato nazionale 
ed aziendale in questi anni. 

2 - Il dibattito « aperto » nelle as­ 
semblee delle grandi fabbriche ed in 
aitre istanze, non è l'espressione di 
una contraddizione base-vertice, da 
cui puè uscire un cambiamento di 
linea e di obiettivi. Anzi le critiche 
mosse da alcune federazioni di ca­ 
tegoria, da CdF (e la stessa mozione 
dell'attivo dei delegati di Sesto, Ci­ 
nisello, Cologno ecc) confennano la 
Iinea, fin qui seguita, di attacco alle 
condizioni di vita e di lavoro della 
classe operaia. 

Infatti, l'attivo dei delegati di Se­ 
sto riafferma corne valore positivo 
dell'accordo del 2-7: a) l'aver « tenu­ 
to» sulla contingenza; b) l'aver tro­ 
vato una soluzione ai punti di crisi 
(cioè aile fabbriche in crisi); c) l'a­ 
ver ottenuto una più rigorosa lotta 
aile evasioni fiscali. 

Non è vero!!! 
1 - Perché la tassa dello 0,5% è 

superiore all'ammontare della stessa 
richiesta governativa sui congelamen­ 
to dei due punti di contingenza, ed 
è destinata ad aumentare con l'au­ 
mentare del monte salari. Inoltre, in 
merito alla « tenuta » sulla scala mo­ 
bile, non tutti i pericoli sono scon­ 
giurati; è in atto da parte di alcune 
forze politiche e sindacali la richie­ 
sta di modifica, non già per il recu­ 
pero al 100% del costo della vita, 
bensi attraverso due direzioni, en­ 
trambe peggiorative: da una parte, 
continuando a sterilizzare nuove vo­ 
ci del paniere della contingenza, co­ 
rne è avvenuto dall'accordo del '77 
in poi con il congelamento dell'in­ 
dennità di liquidazione, dei traspor­ 
ti, della luce elettrica, dei giornali, 
ecc.; dall'altra reintroducendo il va­ 
lore del punto differenziato, cioè 

maggiore per le categorie meglio pa­ 
gate (capi, tecnici, ecc.) e più basso 
per le categorie peggio pagate. 

2 - Nessuna garanzia ë data per gli 
operai dei cosiddetti punti di crisi, 
minacciati di Iicenziamento e cassa 
integrazione. Le risposte che il sin­ 
dacato ha dato in merito non sono di 
Rifiuto intransigente, ma di Contrat­ 
tazione dei licenziamenti, corne alla 
Fiat, Sir, ecc. 

3 - E' di questi giorni la notizia 
dei fortissimi aumenti di stipendio 
concessi ai magistrati (500-700.000 li­ 
re in più al mese), docenti universi­ 
tari, personale della camera e del 
senato, di cui solo una minima par­ 
te (dalle 150 aile 250.000 mensili) 
soggetta a trattenute fiscali. L'unica 
politica fiscale rigorosa è ancora una 
volta la trattenuta sui salario, l'au­ 
mento dell'IV A sui generi alimentari 
di prima necessità che bottegai e com­ 
mercianti faranno pagare agli operai. 

Da questo punto di vista l'appello 
alla lotta per modificare l'accordo 
del 2-7 fatto dagli stessi sindacati 
collaborazionisti va smascherato. 

Per loro esplicita affermazione es­ 
si riconfermano la piena disponibili­ 
tà ai sacrifici (che, corne visto, sono 
fatti dagli operai) a condizione che 
essi, corne misure congiunturali, fac­ 
ciano parte di una politica di pro­ 
grammazione nazionale. Programma­ 
zione che, finché esisterà la proprie­ 
tà capitalistica sui mezzi di produ­ 
zione anche se con il controllo e la 
gestione del sindacato collaborazio­ 
nista, ha corne fine l'aumento della 
cornpetitività, della concorrenza tra 
le varie nazioni imperialiste. Compe­ 
titività e concorrenza che oggi passa 
in tutte le nazioni, attraverso l'in­ 
tensificazione dello sfruttamento ope­ 
raio, Iicenziamenti e bassi salari. 
Pertanto i comitati e collettivi ope­ 

rai chiamano i lavoratori a: 
A) Respingere in blocco la stan­ 

gata concordata tra governo-sindaca­ 
to-confindustrla; 

B) Respingere il f amigerato « [on­ 
do di solidarietà » sotto qualsiasi for­ 
ma esso venga presentato (cioè sia 
come decreto-legge che come dise­ 
gno-legge); 

C) Organizzarsi f uori e contro la 
linea e gli obiettivi dei sindacati col­ 
laborazionisti per la lotta per f orti 
aumenti salariali, inversamente pro­ 
porzionali cioè più alti per i livelli 
più bassi. 

LIZIO: ln perlcolo 25.000 postl dl lavoro 
Corrispondenza da Roma 
Mentre Agnelli svettava annuncian­ 

do massicci Iicenziamenti alla FIAT, 
le piccole e medie industrie si stava­ 
no già muovendo sullo stesso bina­ 
rio. Ne! Lazio, regione com'è noto 
scarsamente industrializzata in cui 
prevale l'attività burocratico-ammi­ 
nistrativa, la crisi non ha risparmia­ 
to, ânzi, spesso ha colpito con mag­ 
gior virulenza le piccole e medie in­ 
dustrie costrette a chiudere o ad at­ 
tuare una ristrutturazione a tappe 
forzate. Le conseguenze sono evi­ 
denti: licenziamenti e Cassa Inte­ 
grazione, per circa 25.000 lavoratori 
ne! solo. Lazio. 
La FATME, che da oltre un anno 

a questa parte sta compiendo un pro­ 
cesso di riconversione - dalla elet­ 
tromeccanica alla elettronica delle 
telecomunicazioni - ha minacciato 
di mettere a partire da! 14 luglio 
in Cassa Integrazione a zero ore per 
6 mesi 1250 Iavoratori su 3.500 nella 
sua fabbrica di Roma. Aitre tre fab­ 
briche, e le filiali del Centro-Sud, 
verranno smantellate con la conse­ 
guente perdita del posto di Iavoro 
per 2.350 lavoratori. Il provvedi­ 
mento è dovuto alla riduzione delle 
commesse SIP (che coprono 1'80% 
della produzione) e alla riconvensio­ 
ne che ha reso esuberante buona 
parte della manodopera. Il sindacato 
ha sostanzialmente accettato il prov­ 
vedimento dell'azienda cui ha oppo­ 
sto un blando « no » puramente ver­ 
bale sostenuto da alcune blende mo­ 
bilitazioni di Iavoratori. 
Ne! settore dell'elettronica, la Vox­ 

son minaccia di mettere 600 operai 
in Cassa Integrazione e di sospen­ 
dere i salari degli operai. La Auto­ 
vox, che d'accordo con il sindacato 
aveva predisposto la C.I. a rotazione 
ne! quinquennio passato per tutti i 
lavoratori, ha deciso di mettere 700 
operai in C.I. a zero ore per tre 
mesi. 
Il sindacato? Non è difficile im­ 

maginare la sua reazione: esso non 
aveva « detto 'no' pregiudizialmente 
al provvedimento: se i magazzini 
hanno 14 mila televisori di scorta al­ 
cuni problemi evidentemente ci so­ 
no». Chiaro no?, se l'azienda non 
naviga in buone acque bisogna che 
tutti (i Iavoratori) tirino un po' la 
cinghia per salvarla, Ma proseguia­ 
mo: « Chiedevamo, perô, di dilazio­ 
nare al 14 luglio la entrata in Cassa 
Integrazlone, per avere il tempo di 
capire bene cosa c'è dietro questa 
richiesta della direzione ». 
Dunque, per i bonzi sindacali non 

si tratta di capire cosa significa la 

Ferrovieri 

Osservano orario e regolamento, 
vengono puniti. Risolutivo uno 

sciopero di solidarietà 
La stampa quotidiana ha fatto un 

certo chiasso sul treno-viaggiatori « ab­ 
bandonato » a Lodi dai macchinisti 
per terminate ore di servizio. L'am­ 
ministrazione ferroviaria punisce i col­ 
pevoli e passa la palla al pretore di 
Lodi per la comunicazione giudiziaria 
di rito. Poi non se ne sente più par­ 
lare. Noi invece vogliamo dare al fat­ 
to il giusto rilievo perché il peggio­ 
ramento delle condizioni di lavoro è 
alla base sia dell'accaduto, sia dello 
sciopero di solidarietà che il persona­ 
le di macchina del compartimento di 
Milano ha fatto lo scorso 22 giugno, 
dimostrando che è sul piano dei rap­ 
porti di forza che si deve rispondere 
per ottenere risultati positivi. Infatti, 
punizione e comunicazione giudiziaria 
rientrano. 
Il « Bollettino » di giugno del Col­ 

lettivo ferrcvieri Milano riporta il co­ 
municato che il Coordinamento PdM 
ha diffuso in occasione dello sciopero 
effettuato ritardando di un'ora la par­ 
tenza dei treni. Eccone i punti salien­ 
ti. 

« La protesta oiene effettuata con­ 
tro il prouuedimento aziendale preso 
nei confronti dei macchinisti del de­ 
posito locomotive di Parma (protago­ 
nisti dell' episodio di Lodi) sospesi in­ 
giustamente dal seruizio uiaggiatori ed 
oggetto di comunicazione giudiziaria 
del pretore di Lodi. 

« Il coordinamento esprime la pie­ 
na solidarietà del PdM del comparti­ 
mento di Milano e denuncia la ver­ 
gognosa campagna di stampa e Rai-TV 
che prende a pretesto il fatto in mo- 

el-oumami 
E' a dlsposlzlone il numéro 

speclale del magglo 1980 

A BAS LA UPRESSION 
BOURGEOISE EN ALG~RIEI 

(Chronologie des événements 
- La signification politique des 
événements en Kabylie • L'Etat 
bourgeois n'est pas à démo­ 
cratiser mais à détruire • Les 
communistes et la question 
culturelle). 

do strumentale, con mancanza di se­ 
rietà professionale, distorce uoluta­ 
mente e disinforma l'opinione pub­ 
blica, diuenendo strumento di un at­ 
tacco a tutto il PdM e a tutti i fer­ 
rovieri. 

« Tutto cio auuiene nel momento 
in cui il PdM sta suiluppando una 
serie di lotte per migliorare le pro­ 
prie condizioni di oita e di lavoro. 

« Il coordinamento sottolinea infi­ 
ne la peculiarità del PdM che svolge 
un lavoro pieno di disag], riscbi, re­ 
sponsabilità, che diviene giorno dopo 
giorno più precario e malretribuito. Il 
PdM è costretto ad accollarsi disjun­ 
zioni e carenze croniche aziendali cbe 
mettono a repentaglio non solo la 
propria incolumità ma anche quella 
dei viaggiatori. E' anche per élimine­ 
re ciô che il PdM sta lottando da 
"tempo ». 
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Cassa Integrazione per i lavoratori 
i cui salari risentono fortemente del 
continuo aumento del costo della vi­ 
ta e dei provvedimenti governativi 
atti a ridurre il costo del lavoro. 
L'« informazione » non ha altro sco­ 
po se non quello di salvaguardare 
gli interessi dell'economia aziendale 
e quindi del capitale. 

Di fronte ad un attacco di cosï 
vasta portata e alla politica colla­ 
borazionista dei sindacati · che mira­ 
no alla cogesjione nelle aziende plut­ 
tosto che difendere realmente gli in­ 
teressi degli operai, l'unico mezzo 
che i lavoratori hanno per difender­ 
si è quello di organizzarsi promuo­ 
vendo azioni di lotte contro il peg­ 
gioramento delle condizioni di vita 
e, in particolare, contro i licenzia­ 
menti; e, nella misura in cui la cas­ 
sa integrazione è l'anticainera dei li­ 
cenziamenti, anche contro questa 
misura superando la divisione tra co­ 
loro che Iavorano e coloro . che sono 
stati sospesi dalle aziende. 

NOSTRA STAMPA 
_INTERNAZIONALE 

El comunista 
nr, 36, lugllo 1980 

- Contra el fasclsmo y la de­ 
mocradal Por una autode­ 
fensa de clase! 

- El divo.rclo y la democra­ 
cla burguesa. 

- Carta de Argelia: Irreme­ 
diables resquebrajamlentos 
en el « frente de clase ». 

- El MC entre la lmpotencla 
y el seguldlsmo. 

- Dlrectivas para la tâctlca 
antlmllltarlsta (1921). 

- Las movlllzaclones de los 
parados de Madrid. 

- Los obreros eventuales y 
los bonzos slndicales. 

- IRTF. 
- Estado de excepcl6n en 

Euskadi. 
- Partldo revoluclonarlo y 

accl6n econ6mlca. 
- Notlclas breves. 

Der Proletarier 
· nr. 9, lugllo 1980 

- Offensive des K.apltals ge­ 
gen die ausliindlschen Ar­ 
belten: Notwendigkelt. elner 
Klassenantwort des gesam­ 
ten Proletarlats. 

- Pulverfass Südafrlka. 
- Nlcht «Rock gegen Rechts», 

sondem Klassenkampf ge­ 
gen die Bourgeoisie und 
lhren Staat bletet die poll­ 
tlsche Alternative und die 
« slnnvolle Frelzeltgestal­ 
tung ». 

- Kiimpfe ln Schweden und 
Südkorea. 

- Uber die Partel der Arbelt 
Albanlens: Klelnstaatllcher 
Natlonalismus getarnt ais 
« Antlrevlslonlsmus ». 

- Der Tltolsmus, eln Klnd des 
Stallnlsmus. 

- Auch ln Ungam müssen 
slch die Arbelter für das 
Kapltal opfem. 

- Die unabdlngbare Notwen­ 
digkelt der Partei. 

- Zum 6. Mal ln Bremen. 
- Uber Folter und Antl-Fol• 

ter-Kampagnen. 
- « Gelstlge Aufrüstung ». 

KOMMUNISTISCHES 
PROGRAMM 

nr. 25/26, lugllo 1980 
- Das Zeltalter der Krlege 

und der Revolutlonen 
- Die Kommunlstlsche Partel 

Italiens und die faschlstl· 
sche Offensive (1,21-1924), 
IV., abschlle~ender Tell 

- Zur Entstehung der bür­ 
gerllchen Gesellschaft ln 
Indochlna: Elnleltung; Die 
Blldung des vletnamesl­ 
schen Natlonalstaates; Na­ 
tionale Revolutlon und Un­ 
tergang Kambodschas 

- Entwlcklung und Rolle des 
klelnbürgerllchen Antllm· 
perlallsmus am Belsplel der 
FSLN ln Nicaragua 

Kommunistlko Pr6gramma 
(ln greco) 

nr. 3, marzo 1980 
- Per li partlto lndipendente 

di classe. 
- La sola via d'emanclpazlo­ 

ne del proletarlato è la via 
dell'lnsurrezlone, della dl­ 
struzlone dello Stato bor· 
ghese, e della dlttatura. 

- 0 dittatura della borghe­ 
sla o dittatura del proleta­ 
rlato. 

- II programma immediato 
della dlttatura del proleta· 
rlato. 

- La IV Intemazlonale e la 
rlnuncla alla dittatura pro­ 
letarla. 

- Dlcembre 1944: 11 tràglco 
sbocco della controrlvolu· 
zlone stallnlana. 

Dracme 35, Ure 1.000. 


